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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Procedimenti per l'accertamento autonomo  
sulle aree fabbricabili e sui fabbricati ai fini Ici 
 

a corretta gestione 
delle aree edificabili 
rappresenta una pre-

ziosa fonte di entrate comu-
nali non sempre considerata 
per le effettive potenzialità. 
L'ICI rimane l'unica risorsa 
gestita direttamente dall'En-
te sulla quale si può puntare 
per recuperare parte dei 

numerosi tagli dello Stato 
sulla finanza locale. Dopo 
l'abolizione dell'imposta 
sulla prima casa, media-
mente pari ad 1/3 dell'introi-
to ICI annuale il recupero e 
la lotta all'evasione è una 
risorsa spesso affidata a ter-
zi. Attraverso l'utilizzo di 
risorse interne, invece, si 

eviterebbero i costi di affi-
damento delle ditte esterne. 
Il seminario sull'accerta-
mento delle aree fabbricabi-
li fornisce un manuale ope-
rativo utile ai Comuni ai fini 
del recupero dell'ICI per 
proprio conto, utilizzando 
solo risorse interne. Lo sco-
po è quello di ridurre i costi 

di gestione, trasformando i 
risparmi in risorse aggiunti-
ve da riutilizzare. Il semina-
rio si svolgerà il 29 APRI-
LE 2011 presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1 e avrà 
come docente il Geom. A-
riosto AUROLA. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
 
SEMINARIO: NUOVE ENTRATE PER I COMUNI ATTRAVERSO GLI ACCERTAMENTI ANAGRAFICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LO-
CALI (D. LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: I SISTEMI DI VIDEOSORVEGLIANZA NEGLI ENTI LOCALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–14-19 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA ALLA REDAZIONE DELLE SCHEDE INFORMATIVE E TABELLE, MO-
NITORAGGIO TRIMESTRALE E RELAZIONE ALLEGATA PER GLI ENTI LOCALI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 MAGGIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 

http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
http://formazione.asmez.it/�
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.92 del 21 Aprile 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
LEGGE 21 aprile 2011, n. 47 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 22 febbraio 2011, n. 5, re-
cante disposizioni per la festa nazionale del 17 marzo 2011. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
 
AUTORITA' PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
DETERMINAZIONE 6 aprile 2011 Chiarimenti in ordine all'applicazione delle sanzioni alle imprese previste dall'ar-
ticolo 74 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. (Determinazione n.3). 
 
TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
 
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 22 febbraio 2011, n. 5 Testo del decreto-legge 22 febbraio 
2011, n. 5 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 44 del 23 febbraio 2011), coordinato con la legge di conversione 
21 aprile 2011, n. 47 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 1), recante: «Disposizioni per la festa nazionale del 
17 marzo 2011». 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
AUTORITA' DI BACINO DELLA PUGLIA COMUNICATO Approvazione delle nuove perimetrazioni del piano 
di assetto idrogeologico della Puglia 
 
REGIONE TOSCANA COMUNICATO Approvazione dell'ordinanza n. 7 dell'8 marzo 2011 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EMERGENZA IMMIGRATI 

Ordinanza del Governo 
 

ondi per i Comuni e 
coinvolgimento di 
Regioni ed Enti locali 

per fronteggiare l'emergen-
za umanitaria nel nostro Pa-
ese dovuta all'afflusso di 
immigrati extracomunitari 
provenienti dal Nord Africa. 
Lo prevede l'ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei 
ministri del 13 aprile scorso, 
pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale di ieri n. 92/2011. 
Il provvedimento prevede il 
coinvolgimento di Regioni, 
Comuni e Province, anche 
attraverso la Conferenza, 
l'Anci e l'Upi, nel processo 

organizzativo e decisionale 
affidato dal Governo alla 
Protezione civile: individu-
azione dei centri di smista-
mento, finanziamenti, inter-
venti diretti nei Paesi di 
provenienza degli immigra-
ti. Ai Comuni che sostengo-
no spese per l'accoglienza di 

minori non accompagnati, 
inoltre, saranno erogati con-
tributi dietro presentazione 
di un rendiconto spese, nel 
limite di 9,8 milioni di euro 
complessivi, posti a carico 
del ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ROMA 

Web cam e palmare per la Municipale 
 

 partito a Roma il pro-
getto sperimentale Wi-
reless Patrol che per 

ora coinvolgerà dieci pattu-
glie della Polizia municipale 

capitolina. Gli agenti sono 
stati dotati di web cam e 
palmare per monitorare il 
traffico, elevare contrav-
venzioni, rilevare e segnala-

re all'amministrazione peri-
coli come buche o altre si-
tuazioni di dissesto sulle 
strade della capitale. L'in-
novazione, inoltre, dovreb-

be consentire risparmi e al-
leggerire gli uffici da alcuni 
adempimenti burocratici. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RINNOVABILI 
Quarto Conto Energia: il decreto non convince gli enti locali 
 

o schema di decreto 
per gli incentivi al 
fotovoltaico non 

convince gli enti locali che  
hanno chiesto un’altra set-
timana per riflettere sul 
provvedimento. La decisio-
ne della Conferenza Unifi-
cata è stata rimandata al 28 

aprile a due soli giorni dalla 
scadenza fissata dal dlgs 
rinnovabili per l’emana-
zione del decreto attuativo 
che ridefinisce il regime di 
incentivazione delle energie 
rinnovabili in Italia. Vasco 
Errani, presidente della 
Conferenza , ha conferma-

to:“Abbiamo chiesto il rin-
vio di una settimana” in 
quanto nel decreto “ci sono 
alcuni passi in avanti e per 
le regioni ci sono alcune cri-
ticità”. Il sottosegretario al-
lo Sviluppo economico Ste-
fano Saglia al termine della 
Conferenza Stato-Regioni, 

ha invece affermato che ” Si 
tratta di un provvedimento 
equilibrato che comunque 
garantisce gli incentivi più 
alti in Europa” ed auspica 
l’approvazione del decreto 
ministeriale. 

 
Fonte ILSOSTENIBILE.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIANO CASA 

Nuova versione senza potere veto regioni 
 

l decreto di maggio che 
recepirà il Programma 
delle riforme (Pnr) ri-

lancerà il piano per l'edilizia 
abitativa superando il potere 
"di veto" delle regioni. Lo 
ha detto il ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti, 
intervenendo al consiglio 
nazionale dei geometri se-
condo quanto riferiscono 
diversi partecipanti. "Il de-
creto dovrebbe vedere la 

luce nei primi giorni di 
maggio", dice uno dei pre-
senti riferendo le parole di 
Tremonti. Tremonti ha con-
fermato che il governo pen-
sa a una sorta di clausola di 
cedevolezza: il piano casa 
diverrà immediatamente 
operativo "in assenza di un 
tempestivo intervento nor-
mativo regionale", come 
recita il Pnr. Resta l'impian-
to originariamente proposto 

dal governo: i proprietari di 
casa potranno aumentare la 
volumetria degli edifici in 
misura pari al 20% in caso 
di ristrutturazione, al 30% 
in caso di abbattimento e 
successiva ricostruzione. 
Tremonti, riferiscono i pre-
senti, ha confermato anche 
che il decreto rimuoverà 
quei meccanismi che fanno 
lievitare i costi degli appalti. 
Il governo vuole infatti in-

trodurre percentuali fisse 
predeterminate tanto per le 
riserve (lo strumento con il 
quale l'appaltatore contesta 
in corso d'opera vizi del 
progetto o imprevisti chie-
dendo un aumento del prez-
zo) quanto per le opere 
compensative (l'elenco di 
opere ulteriori che gli enti 
locali chiedono ai costrutto-
ri come giardini o asili).  

 
Fonte REUTERS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 

Scuola, WiFi e pagelle digitali 
Il prossimo 9 maggio prenderà avvio l'Operazione Scuole in WiFi, 
voluta dal ministro Brunetta per dotare tutti gli istituti di un access 
point gratuito per la didattica. E dall'anno prossimo, addio alle pa-
gelle di carta 
 

d annunciarlo è sta-
to il ministro per la 
Pubblica Ammini-

strazione e l'Innovazione 
Renato Brunetta, recente-
mente intervenuto a Palazzo 
Chigi insieme al ministro 
dell'Istruzione Mariastella 
Gelmini: il prossimo 9 
maggio partirà quella che è 
stata chiamata Operazione 
Scuole in WiFi, per dotare 
tutti gli istituti aderenti al 
progetto ScuolaMia di un 
access point gratuito a sco-
po didattico. Continua così 
la marcia dell'ormai noto 
Piano e-Gov 2012, che ve-
drebbe la scuola "come uno 
degli ambiti prioritari per 
l'azione di digitalizzazione e 
diffusione dell'ICT". È 

quanto illustrato dai due 
ministri del Belpaese, che 
hanno fatto il punto sull'at-
tuale stato di avanzamento 
dell'intero processo di digi-
talizzazione della scuola 
pubblica italiana. Nei tre 
anni di lavoro trascorsi, tut-
te le scuole sarebbero state 
connesse alla Rete, con l'80 
per cento degli istituti ad 
utilizzare la cosiddetta posta 
elettronica certificata. L'O-
perazione Scuole in WiFi 
prenderà appunto avvio agli 
inizi del prossimo mese, 
tramite la pubblicazione di 
un apposito avviso sui siti 
del Miur e dello stesso Mi-
nistero della Pubblica Am-
ministrazione. Secondo le 
stime presentate da Brunet-

ta, il progetto costerà nel 
2011 circa 5 milioni di euro, 
coinvolgendo un totale di 
5mila istituti scolastici. En-
tro il fatidico anno 2012 tut-
te le scuole italiane avranno 
un punto d'accesso gratuito 
in WiFi. Toccherà poi al 
FormezPA il compito di 
sensibilizzare tutti quegli 
istituti che ancora non han-
no aderito al portale Scuo-
laMia. Sono inoltre pronte a 
partire le pagelle digitali, 
che sostituiranno quelle car-
tacee per tutti gli istituti a-
derenti all'iniziativa. "Dal 
prossimo anno scolastico 
questi istituti avranno inol-
tre la possibilità di gestire 
pagamenti online sui propri 
conti correnti - si può legge-

re sul sito ufficiale di Bru-
netta - e le famiglie potran-
no iscrivere i propri figli a 
scuola utilizzando il model-
lo online disponibile sul 
portale e verranno utilizzati 
nuovi canali di comunica-
zione (PEC) per dialogare 
con gli istituti stessi". Quali 
i risparmi? I due ministri 
hanno sottolineato come, 
grazie alle pagelle digitali, 
si potrà avere un risparmio 
annuo di circa 35 milioni di 
euro. L'insieme dei nuovi 
servizi garantirebbe perciò 
un risparmio complessivo di 
quasi 120 milioni di euro. 
Le scuole che hanno aderito 
al progetto ScuolaMia sono 
attualmente 3mila, di cui 
2mila di secondo grado.  

 
Fonte PUNTO-INFORMATICO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ELEZIONI 
Carfagna-Chiamparino, spazio a donne nelle giunte comunali 
 

n appello ai candi-
dati sindaci impe-
gnati nella tornata 

elettorale di maggio per da-
re spazio alle donne nelle 
giunte municipale. A lan-
ciarlo sono stati il ministro 
per le Pari Opportunità, Ma-
ra Carfagna, e il presidente 
dell'Anci, Sergio Chiampa-
rino, che questa mattina in 
una conferenza stampa con-
giunta hanno lanciato una 
campagna a favore della 

democrazia paritaria nei 
Comuni. L'iniziativa si ri-
volge alle amministrazioni 
che stanno per andare al vo-
to e alle forze politiche 
coinvolte, per chiedere ai 
candidati sindaci un'assun-
zione di responsabilità con-
creta a favore della parità di 
genere, impegnandosi ad 
includere nei propri pro-
grammi elettorali un'equa 
rappresentanza di genere 
nella composizione delle 

giunte. ''Partiamo dai Co-
muni che sono l'istituzione 
più vicina ai cittadini all'in-
terno della quale si forma a 
classe dirigente del futuro - 
ha spiegato Carfagna - allo 
stesso tempo spero che il 
Parlamento approvi in tempi 
brevi e in modo bipartisan il 
disegno di legge su una più 
equa rappresentanza di ge-
nere che il Consiglio dei 
Ministri ha licenziato all'i-
nizio di aprile''. Appello 

condiviso dal presidente 
dell'Anci che ha ricordato 
che nei dieci anni alla guida 
del Comune di Torino 
''forse non ho centrato l'o-
biettivo della rappresentan-
za a livello quantitativo ma , 
sotto il profilo della qualità, 
ho affidato alle donne dele-
ghe importanti come la co-
struzione della metropolita-
na e le olimpiadi''. 

 
Fonte ASCA 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Burocrazia e fisco – Le misure per lo sviluppo 

Regime semplificato più ampio  
In arrivo silenzio-assenso per costruire e contratti di programma 
sulla ricerca - ALLO STUDIO DEL GOVERNO - Un Dl atteso a ini-
zio maggio: tra le ipotesi anche l'ammortamento dei beni strumenta-
li e la riduzione al 4% dell'acconto in edilizia 
 
ROMA - Edilizia, fisco, 
ricerca e turismo. Sono le 
direttrici che il Governo se-
guirà per semplificare la vi-
ta alle imprese e possibil-
mente rilanciare lo svilup-
po. In tutto o in parte con il 
decreto legge atteso per la 
prima decade di maggio. Al 
suo interno troverà spazio il 
piano casa. Come ribadito 
ieri a Roma da Giulio Tre-
monti davanti all'assemblea 
nazionale del Consiglio na-
zionale dei geometri (Cng). 
Nell'illustrarne i contenuti 
principali il ministro dell'E-
conomia avrebbe fatto rife-
rimento all'idea di renderlo 
più operativo a livello na-
zionale per aggirare la resi-
stenza passiva finora attuata 
dalle Regioni. Al tempo 
stesso il responsabile di via 
XX settembre avrebbe e-
spresso la volontà di con-
sentire ampliamenti degli 
immobili fino al 20% (30% 
in caso di demolizione). Ma 
a quanto apprende Il Sole 
24 Ore tra le ipotesi allo 
studio ci sarebbe anche l'in-
troduzione del silenzio-
assenso per il permesso di 

costruzione sulle volumetrie 
minori (ad esempio l'ag-
giunta di una camera). Il 
pacchetto sviluppo sarà ar-
ricchito dalle semplificazio-
ni negli appalti pubblici (in-
troduzione di percentuali 
fisse per le opere compensa-
tive richieste dagli enti loca-
li e per le riserve) e da un 
sostegno più convinto alla 
ricerca. All'introduzione di 
un credito di imposta del 
90% sugli investimenti in 
R&S dovrebbe aggiungersi 
il «contratto di programma 
strategico per la ricerca» 
chiesto dall'Istruzione: un 
accordo di programma per 
coordinare con enti e impre-
se gli investimenti in inno-
vazione. Per il turismo sono 
in arrivo i «distretti balnea-
ri». Sull'esempio delle reti 
di impresa il Tesoro punta a 
incentivare chi opera in 
concessione e vuole investi-
re nelle strutture ricettive. 
Un contributo potrebbe ar-
rivare anche dai tavoli sulla 
semplificazione fiscale. 
L'amministrazione finanzia-
ria avrebbe già focalizzato 
l'attenzione su alcune delle 

proposte formulate dalle as-
sociazioni di categoria: ele-
vare i limiti per la contabili-
tà semplificata; consentire 
la deduzione integrale di 
beni strumentali di "minor 
valore"; rivedere i limiti alla 
deducibilità dei costi per le 
auto aziendali; ridurre dal 
10 al 4% la ritenuta d'accon-
to sui bonifici per ristruttu-
razioni e riqualificazioni 
energetiche di immobili. Il 
confronto con le imprese 
sulle proposte di Confindu-
stria e sui 47 interventi indi-
cati da Rete Imprese Italia, 
è aperto e si gioca su quat-
tro livelli, finalizzati a snel-
lire gli adempimenti tributa-
ri e contabili. Semplifica-
zioni che in molti casi po-
trebbero arrivare elevando 
alcuni limiti fissati anche da 
oltre 20 anni. Ad esempio il 
tetto all'obbligo della tenuta 
dei libri contabili è stato ag-
giornato nel 2001. Un suo 
ritocco verso l'alto potrebbe 
cancellare di colpo decine 
di obblighi e "oneri", che 
migliaia di Pmi si devono 
caricare per la tenuta delle 
scritture contabili. Più che 

obsoleta la soglia fissata nel 
1988 per gli ammortamenti 
di beni strumentali di im-
porto ridotto. Il limite oggi 
fissato a 516 euro per la de-
ducibilità integrale del bene 
appare quanto mai anacro-
nistico. È rimasto schiaccia-
to dalla più volte promessa 
rivisitazione dei coefficienti 
di ammortamento dei beni 
strumentali ancorati da 23 
anni al Dm Finanze 31 di-
cembre 1988. Rivedibile 
anche la misura della ma-
novra triennale (Dl 
78/2010) sul conflitto di in-
teressi tra chi paga con bo-
nifici e chi esegue i lavori di 
ristrutturazione e riqualifi-
cazione energetica degli e-
difici. L'attuale ritenuta 
d'imposta del 10% sui boni-
fici potrebbe essere assimi-
lata a quella del 4% per gli 
amministratori di condomi-
nio. Misura più che suffi-
ciente per svolgere la sua 
funzione di spia di una pos-
sibile evasione. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Eugenio Bruno 
Marco Mobili 

 
LE PROSSIME NOVITÀ 
Edilizia  
Riedizione del piano casa per ampliamenti di immobili (20% e 30% in caso di demolizione) con meno vincoli dalle re-
gioni. Arrivo del silenzio-assenso per il permesso di costruzione ma solo su volumetrie minori. 
Fisco  
Correttivi per accertamento esecutivo e speso metro. Ritenuta d'acconto dal 10 al 4% per i lavori del 36 e 55%. Limiti 
più alti per contabilità semplificata e ammortamenti di beni di valore ridotto 
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Ricerca  
Un nuovo bonus ricerca del 90% per chi investe nelle università: due voci di costo, una deducibile e un credito d'impo-
sta. Accordo di programma per coordinare con enti e imprese investimenti in innovazione. 
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IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

Consulta – Statuto speciale 
Resta in regione il gettito fiscale riemerso in Sicilia  
L'INDICAZIONE - Illegittime le disposizioni del decreto incentivi che 
«giravano» allo Stato tutto il frutto della stretta sui crediti d'imposta 
 
MILANO - I frutti della 
lotta all'evasione fiscale 
raccolti dal confronto con i 
contribuenti siciliani devo-
no finire nel bilancio della 
Regione Sicilia, e non pos-
sono essere assorbiti unila-
teralmente dal bilancio dello 
Stato. Su questo presuppo-
sto la Corte costituzionale, 
nella sentenza 152/2011 de-
positata ieri (presidente De 
Siervo, relatore Tesauro) ha 
dichiarato illegittimi due 
passaggi del decreto incen-
tivi dell'anno scorso (Dl 
40/2010), nella parte in cui 
assegnavano allo Stato e 
non alla Regione le entrate 
derivanti da due nuovi 
strumenti introdotti dal 
provvedimento: la stretta sui 
crediti d'imposta illegittimi, 
condotta attraverso un mo-
nitoraggio a tutto campo 
delle agevolazioni fruite dai 

contribuenti, e la definizio-
ne agevolata (pagando il 5% 
del valore della controver-
sia) dei contenziosi arrivati 
in Cassazione dopo due 
gradi di giudizio risolti a 
favore del contribuente. I 
risultati di questi provvedi-
menti, secondo il meccani-
smo del decreto censurato 
ieri dalla Consulta, erano 
destinati allo Stato: per i 
primi si prevedeva sempli-
cemente che le risorse «re-
stano acquisite all'Erario» 
(articolo 1, comma 6 del Dl 
40/2010), mentre nel secon-
do caso i fondi sarebbero 
stati dirottati al finanzia-
mento delle missioni inter-
nazionali di pace (articolo 3, 
comma 2-bis). Niente da 
fare: quando nel mirino fi-
niscono contribuenti sicilia-
ni, chiarisce la Corte, i soldi 
rimangono in Sicilia, sulla 

base del fatto che lo Statuto 
autonomo della Regione 
prevede il mantenimento in 
Regione di «tutte le entrate 
tributarie erariali riscosse 
nell'ambito del suo territo-
rio, dirette o indirette, co-
munque denominate». La 
regola, fissata dall'articolo 2 
del Dpr 1074/1965, attuati-
vo dello Statuto regionale 
(articoli 36 e 37), è assoluta 
e non ammette eccezioni. 
Non ha passato l'esame del-
la Consulta, infatti, la lettu-
ra più flessibile proposta 
dall'Avvocatura dello Stato, 
in base alla quale Governo e 
Parlamento potrebbero «di-
sporre in merito alla disci-
plina dei tributi statali» con 
la sola precauzione di non 
alterare «il rapporto fra i 
complessivi bisogni regio-
nali e i mezzi finanziari per 
farvi fronte». In base a que-

sta interpretazione la Re-
gione, prima di contestare la 
norma, avrebbe dovuto di-
mostrare conti alla mano di 
aver subito un contraccolpo 
finanziario dalle novità. La 
Corte ribatte con una lettura 
sostanziale: i crediti d'impo-
sta si traducono di fatto in 
un minor gettito, e di con-
seguenza il loro recupero 
deve andare al "titolare" di 
quel gettito, cioè la Sicilia. 
Con un corollario, però: sa-
rà la stessa Regione a dover 
spulciare le banche dati del-
le Entrate alla ricerca dei 
crediti illegittimi, e dovrà 
poi provvedere in proprio 
alla riscossione del gettito 
riemerso. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

Il caso del giorno  

Cercasi dirigente per l'Enit a Londra,  
ma il concorso pubblico proprio non serve? 
 

on sono bastate le 
posizioni contrarie 
del potente Ragio-

niere generale dello stato, 
Mario Canzio. E neppure 
del ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta. 
Alla fine, l'Enit assumereb-
be dirigenti per le sedi este-
re senza i limiti delle regole 
vigenti per le pubbliche 
amministrazioni. L'ente per 
il turismo italiano, control-
lato dal ministro per il turi-
smo Michela Vittoria 
Brambilla, e presieduto da 
Matteo Marzotto, nei giorni 
scorsi ha pubblicato un av-
viso sul sito inglese dell'a-
genzia: cercasi direttore re-

sponsabile dell'area britan-
nica con sede a Londra, con 
il compito istituzionale di 
promuovere l'Italia turistica 
all'estero. Si prega inviare 
curriculum. Il contratto è 
per tre anni e sarà regolato 
secondo le norme di diritto 
privato del paese ospitante. 
Questo si deduceva dalla 
pagina internet che però ieri 
sera stranamente non era 
più reperibile. Problemi del 
sito? Una retromarcia im-
provvisa? La possibilità di 
reclutare dirigenti senza ri-
spettare le regole previste 
dal decreto legislativo 165 
del 2001 è esercitata in base 
a una modifica dello statuto 

proposta dall'ente. Una mo-
difica che il Ragioniere 
Canzio solo pochi mesi fa 
aveva ritenuto «non condi-
visibile». Stesso giudizio 
della Funzione pubblica 
che, nella serie di incontri 
con i vertici Enit a Palazzo 
Chigi, ha argomentato come 
la possibilità di assumere 
personale locale con con-
tratto di diritto privato del 
luogo deve essere esclusa 
per le funzioni dirigenziali. 
Nella categoria rientrano 
certamente incarichi diretti-
vi delle sedi estere. Come si 
può assumere allora? Nelle 
amministrazioni pubbliche, 
i dirigenti vengono reclutati 

con una selezione debita-
mente autorizzata, sui posti 
disponibili e secondo i pa-
letti messi in Finanziaria 
rispetto al turn over (qu-
est'anno non più del 20% 
dei pensionamenti dello 
corso anno); oppure anche 
con la chiamata di manager 
esterni, sempre che però 
rientrino nella quota speci-
fica: fino all'8% della pianta 
organica. Paletti molto rigi-
di, che nel diritto privato 
estero non ci sono. © Ri-
produzione riservata 
 

Alessandra Ricciardi 

 
Collegamento di riferimento: 
http://www.italiantouristboard.co.uk/t/art/a230.html 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

La nota politica  

Reclamata la spesa pubblica a go-go 
 

ulla da dire sul ri-
chiamo allo «spirito 
del '94», già accen-

tuato da ex ministri di quel 
periodo come Giuliano Ur-
bani e Antonio Martino (al 
quale ultimo si deve il pro-
gramma liberale di Fi alle 
elezioni di quell'anno). La 
voglia di riforme liberali 
anima personaggi che mili-
tarono nel vecchio Pli, come 
i due citati e come Giancar-
lo Galan. L'intervista di 
quest'ultimo al Giornale va, 
però, ben oltre una vivace 
nostalgia, perché assalta il 
«socialista» Giulio Tremon-

ti. Che Tremonti fosse stato 
socialista, è incontrovertibi-
le. Che non si dichiari mai 
liberale, è certo. Che molte 
sue posizioni, compresa la 
recente insistenza sul ruolo 
della Cassa depositi e pre-
stiti, olezzino di socialismo, 
è assodato. Che la polemica 
di Tremonti contro il merca-
tismo (termine da lui stesso, 
se non coniato, certo portato 
a fortuna) sia socialista, è 
vero. Tuttavia, una sferzata 
simile non si era mai vista. 
Né nei riguardi di Tremonti, 
né verso un qualunque col-
lega da parte di un ministro 

di questo governo. In altri 
momenti si sarebbe arrivati 
alla crisi: ricordiamo la «lite 
delle comari» Formica-
Andreatta che costò al di-
strutto Giovanni Spadolini il 
suo secondo e ultimo mini-
stero. Galan ha proclamato 
ad alta voce quel che quasi 
tutti i colleghi pensano. At-
tenzione: non che essi rim-
proverino a Tremonti il suo 
socialismo, ché anzi posso-
no pensarla in maniera an-
cor più socialista di lui, dal-
la Meloni a Sacconi. No: 
detestano (e questo è un er-
rore) il rigore imposto ai 

conti pubblici. È l'identico 
destino che colpiva Giusep-
pe Pella, titolare di più dica-
steri economici, odiato dai 
colleghi di partito per la sua 
politica della lesina. Resta 
che, mentre il presidente del 
Consiglio è incentrato sulle 
leggi di giustizia, soprattut-
to personali, la pubblica e-
sternazione di dissensi (pure 
le battutacce contro La Rus-
sa e Cicchitto non sono tra-
scurabili) danneggia sia il 
partito sia il governo. © Ri-
produzione riservata 
 

Marco Bertoncini 
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ITALIA OGGI – pag.10 
 

Ma il governatore Spacca impugna alla Consulta il Milleproroghe e 
batte cassa con il governo  

La benzina paga pure le Marche  
I 610 mln per i danni da maltempo verranno dalle accise 
 

a conta dei danni 
aumenta di giorno in 
giorno, ma dal go-

verno arrivano solo pochi 
spiccioli. E allora la regione 
Marche ha deciso di passare 
dalle parole ai fatti, pro-
muovendo il ricorso alla 
Corte Costituzionale contro 
la «tassa sulla disgrazia», il 
famigerato articolo 5 del 
decreto Milleproroghe che 
lascia ai marchigiani l'in-
combenza di pagarsi i danni 
del maltempo di inizio mar-
zo. Le prime cifre si aggira-
vano sui 472 milioni di eu-
ro, saliti a 487 dopo un'ulte-
riore ricognizione del Di-
partimento della Protezione 
civile. Ma Gian Mario 
Spacca, governatore Pd del-
la regione, ha spiegato qual-
che giorno fa in consiglio 

regionale che il conto finale 
ammonta a 610 milioni, se 
si aggiungono anche i 123 
dell'agricoltura. Dunque, chi 
paga? I marchigiani, come 
detto, anzi in particolare gli 
automobilisti, visto che si 
prevede un ulteriore aumen-
to dell'accisa sulla benzina 
di 5 centesimi oltre l'attuale 
limite previsto dalla legge. 
«Ci troviamo di fronte a una 
situazione anomala», dice 
Spacca: «il Consiglio dei 
ministri ha dichiarato l'e-
mergenza il 10 marzo, ma a 
distanza di 40 giorni non 
abbiamo ancora l'ordinan-
za». Nella quale comunque 
si prevederà uno stanzia-
mento complessivo di 20 
milioni di euro, equamente 
ripartiti tra Stato e regione. 
«L'ordinanza», continua 

Spacca, «andrebbe così solo 
a compensare la somma ur-
genza, quei 20 milioni già 
anticipati dagli enti locali 
per ripristino delle normali 
funzioni delle singole co-
munità». Il governatore spe-
rava in qualche margine di 
trattativa col governo contro 
la «tassa sulla disgrazia», in 
particolare dopo la mobili-
tazione bipartisan dei par-
lamentari marchigiani e le 
accuse di trattamenti di fa-
vore verso il Veneto che in-
vece di milioni per il mal-
tempo ne ha visti. Ma alme-
no fino ad ora c'è stato ben 
poco da fare, visto che a 
nulla è valso anche il parere 
richiesto al presidente eme-
rito della Corte Costituzio-
nale, Valerio Onida. «Quel-
la che ha interessato le Mar-

che non è un'emergenza lo-
cale, lo Stato non può quin-
di sottrarsi all'obbligo di in-
tervenire», protesta Spacca. 
Che ha avanzato una propo-
sta al governo: ripristinare il 
Fondo nazionale di Prote-
zione civile, da cui attingere 
risorse per il maltempo, uti-
lizzando gli introiti derivan-
ti dalle accise che già i cit-
tadini pagano su «eventi di 
solidarietà nazionale ormai 
palesemente conclusi», co-
me la tragedia del Vajont, 
l'alluvione di Firenze o i ter-
remoti di Belice, Irpinia e 
Friuli, fino alla guerra d'E-
tiopia del '35 e la crisi di 
Suez del '56. 
 

Giovanni Bucchi 
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ITALIA OGGI – pag.20 
 

L'ordinanza del tribunale di Torino  

La class action non è per tutti 
 

e il soggetto che atti-
va l'azione di classe 
non dimostra la sua 

adeguatezza anche finanzia-
ria a curare gli interessi del-
la classe, la sua domanda è 
inammissibile. Inoltre, non 
è ammissibile una domanda 
congiunta per far valere 
un'azione di classe a firma 
di un singolo consumatore e 
di un'associazione di con-
sumatori. Ciò in quanto la 
previsione contenuta 
nell'art. 140-bis in base alla 
quale in giudizio può agire 
il diretto interessato oppure 
un'associazione cui egli dà 
mandato, deve intendersi 
«nel senso della possibilità 
di conferire ad associazioni 

di consumatori il mandato 
ad agire per conto del com-
ponente della classe, ma 
non anche di attribuire a tali 
associazioni una legittima-
zione ulteriore che consenta 
di far loro valere nel mede-
simo giudizio lo stesso dirit-
to già esercitato dal man-
dante». Sono questi i due 
principi centrali dell'ordi-
nanza con la quale il tribu-
nale di Torino, prima sezio-
ne civile (causa n. 
21733/2010 del 4 marzo 
2011, depositata il 7 aprile 
2011, presidente G.C. Do-
menici, estensore G. Libera-
ti), ha rigettato la domanda 
di azione collettiva presen-
tata da un consumatore e 

dall'associazione Adoc con-
tro la Banca popolare di 
Novara (difesa dagli avvo-
cati Giuseppe Mercanti, E-
lena Carpani e Maurizio 
Pedrazza Gorlero dello Stu-
dio Mercanti - Dorio e As-
sociati di Verona e dall'av-
vocato Marco Weigmann di 
Torino) per alcune commis-
sioni richieste a suo dire in 
modo non conforme alle 
norme vigenti. Il tribunale 
di Torino ha inoltre dichia-
rato la manifesta infonda-
tezza nel merito della ecce-
pita illegittimità costituzio-
nale dell'art. 140-bis nella 
parte in cui attribuisce all'at-
tore l'onere di anticipare le 
spese di pubblicità del 

provvedimento di ammis-
sione dell'azione di classe. 
Sul punto il tribunale ha af-
fermato la sussistenza in 
capo al legislatore della 
«più ampia discrezionalità 
nel dettare le norme proces-
suali con il solo limite della 
non irrazionale predisposi-
zione di strumenti di tute-
la». Il tribunale ha altresì 
affermato che il regolamen-
to delle spese processuali 
non incide sul diritto di agi-
re o di difendersi in giudi-
zio. 
 

Federico Unnia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
22/04/2011 

 

 

 20 

ITALIA OGGI – pag.33 
 

L'annuncio del ministro dell'economia all'assemblea dei geometri. 
Semplificazioni per la Scia  

Pronto il restyling del piano casa  
Tremonti: decreto legge a maggio. Ampliamenti fino al 30% 
 

rriverà a maggio, 
probabilmente con 
decreto legge, il re-

styling del piano casa. Che 
consentirà ampliamenti di 
cubatura fino al 20% per i 
vecchi edifici e del 30% per 
gli immobili demoliti e ri-
costruiti. Lo ha annunciato 
il ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, all'assem-
blea del Consiglio nazionale 
dei geometri. Il governo a-
vrebbe infatti trovato una 
soluzione per superare il 
veto delle amministrazioni 
regionali che fino ad oggi 
hanno frenato il decollo del-
la prima versione del Piano 
su cui il governo riponeva 
grandi aspettative in funzio-
ne anticiclica. La nuova 

versione annunciata da 
Tremonti risolverebbe l'im-
passe pur rimanendo in ogni 
caso rispettosa della Costi-
tuzione. Le regioni manter-
rebbero infatti il potere di 
legiferare in materia urbani-
stica, ma l'idea del numero 
uno di via XX Settembre 
sarebbe quella di renderlo 
più operativo a livello na-
zionale. Il titolare del Teso-
ro ha anche confermato le 
misure per accelerare gli 
investimenti già previste dal 
Piano nazionale di riforme 
che prevede di introdurre 
delle percentuali fisse per le 
opere compensative richie-
ste dalle amministrazioni 
locali sui cui territori viene 
progettata un'opera pubbli-

ca, e anche per le riserve, 
attraverso le quali l'appalta-
tore contesta imprevisti o 
vizi del progetto in corso 
d'opera. In arrivo anche una 
semplificazione della Scia 
(la Segnalazione certificata 
d'inizio attività, che prende 
il posto della Dia) che se-
condo il ministro «potrebbe 
rilanciare l'economia del 
settore costruzioni». Nel 
corso del suo intervento 
Tremonti ha anche rassicu-
rato la platea dei geometri 
sul fronte dei conti pubblici 
confermando che «l'Italia 
non è messa male, né peg-
gio di altri paesi, a eccezio-
ne della Germania che ha 
avuto una grande crescita». 
«Dell'intervento del mini-

stro apprezziamo la visione 
globale dello sviluppo eco-
nomico e della crescita 
dell'Italia nel contesto euro-
peo e globale», ha dichiara-
to il presidente del Consi-
glio nazionale dei geometri, 
Fausto Savoldi, particolar-
mente soddisfatto per l'an-
nuncio del nuovo Piano ca-
sa e della semplificazione 
della Scia. «Il settore delle 
costruzioni e degli appalti 
pubblici devono vedere par-
tecipi imprese edili in grado 
di dare lavoro alle idee ed ai 
progetti dei geometri, piut-
tosto che agli uffici legali 
che intasano i tribunali am-
ministrativi», ha concluso 
Savoldi. 
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ITALIA OGGI – pag.33 
 

Corte dei conti 

Recupero gettoni, prescrizione decennale 
 

l recupero delle somme 
illegittimamente erogate 
ai consiglieri comunali e 

provinciali per le sedute 
della conferenza dei capi-
gruppo, sconta la prescri-
zione decennale che decorre 
dalla data di ogni singolo 
pagamento effettuato. È 
questo l'importante chiari-
mento che perviene dalla 
sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti per 
il Veneto, nel testo del pare-
re n. 180/2011, con il quale 
si danno, per la prima volta 
sul panorama giurispruden-
ziale, i primi indirizzi ope-
rativi a favore di quegli enti 
locali e territoriali che stan-
no attuando forme di recu-
pero dei gettoni di presenza 
indebitamente corrisposti a 
consiglieri (anche cessati 
dalla carica) per la parteci-
pazione alla conferenza dei 
capigruppo. Una stretta, 
questa che come si ricorde-
rà, è stata varata dalla ma-
novra correttiva dei conti 
pubblici del 2010. La Corte, 
investita della questione da 
un apposito parere formula-
to dal presidente della pro-

vincia di Verona, ha rilevato 
che la soluzione dell'indivi-
duazione del termine pre-
scrizionale è «facilmente 
ricavabile dalla copiosa giu-
risprudenza amministrativa 
in materia». Infatti, la giuri-
sprudenza consolidata del 
Consiglio di stato (da ulti-
mo, sentenza n. 4232/2010) 
ha sostenuto che, rispetto al 
recupero delle somme ille-
gittimamente erogate da una 
pubblica amministrazione a 
un proprio dipendente, ex 
articolo 2033 del codice ci-
vile, qui debba applicarsi il 
termine prescrizionale ordi-
nario decennale ex articolo 
2946 del predetto codice. 
Detto termine, ha rilevato la 
Corte, opera «ogni qualvol-
ta la legge non preveda di-
versamente». E tale solu-
zione sembra applicabile 
anche rispetto ad un recupe-
ro da attuare nei confronti di 
soggetti legati alla pubblica 
amministrazione da un rap-
porto di servizio di tipo o-
norario, quali i consiglieri di 
un ente locale o provinciale. 
Fatte salve le premesse in 
merito ai termini temporali 

relativi all'esercizio dell'a-
zione di recupero, la Corte 
ha altresì fatto luce sull'in-
dividuazione del termine 
iniziale di decorrenza della 
prescrizione. In virtù della 
previsione contenuta all'ar-
ticolo 2935 del codice civi-
le, la premessa è che il ter-
mine decorre dal giorno in 
cui il diritto può essere fatto 
valere. In questo caso, per-
tanto, il dies a quo coincide 
con la data di ciascun pa-
gamento illegittimo effet-
tuato. Sulle modalità con 
cui l'ente intende procedere 
al recupero dei gettoni, pe-
rò, la Corte non si esprime, 
poiché questo è un profilo 
che non attiene alla contabi-
lità pubblica. Inoltre, la 
Corte ha altresì sottolineato 
un terzo aspetto. Vale a di-
re, quello relativo al mo-
mento in cui il principio 
della onnicomprensività 
della retribuzione degli 
amministratori degli enti 
locali è divenuto operante 
nell'ordinamento giuridico 
italiano, così da rendere il-
legittima la corresponsione 
dei gettoni di cui si tratta. 

Secondo l'ente che ha ri-
chiesto l'intervento della 
Corte, tale principio sarebbe 
stato introdotto dal terzo 
comma dell'articolo 83 del 
Tuel, per effetto delle di-
sposizioni ex articolo 2, 
comma 26 della legge fi-
nanziaria 2008. In pratica, 
secondo tale tesi, l'illegitti-
mità della corresponsione 
del gettone di presenza ai 
capigruppo esplicherebbe i 
suoi effetti a partire 
dall'1/1/2008. Nulla di tutto 
questo, però, secondo la 
Corte veneta. Anzi, secondo 
quest'ultima, il principio in 
oggetto deve farsi risalire 
all'articolo 4, comma 2 della 
legge n. 816 del 1985, ove 
si prevedeva che «agli am-
ministratori locali cui viene 
corrisposta un'indennità di 
carica, non è prevista alcuna 
indennità per la partecipa-
zione a sedute degli organi 
collegiali dell'ente». Tesi, 
questa, già acclarata sia dal 
giudice contabile che da 
quello amministrativo.  
 

Antonio G. Paladino 
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Rispetto ad altre sezioni regionali la Corte conti Lombardia si mostra 
più guardinga  

Feste, i comuni tirano la cinghia  
Spese da ridurre dell'80%. O del tutto se sponsorizzazioni 
 

este, tornei e sagre 
sono da tagliare 
dell'80% rispetto al 

2009. O, addirittura, da con-
siderare vietate in quanto 
sponsorizzazioni. La Corte 
dei conti, sezione regionale 
di controllo per la Lombar-
dia col parere 16 marzo 
2011, n. 137 stringe le ma-
glie sull'interpretazione 
dell'articolo 6, commi 8 e 9, 
del dl 78/2010, convertito in 
legge 122/2010, che la stes-
sa sezione e, più ancora, 
quella della Liguria avevano 
aperto, con precedenti in-
terpretazioni. La questione 
su cui la sezione è stata 
chiamata a pronunciarsi è 
quella che da mesi ormai 
attanaglia l'attività dei co-
muni: la portata del divieto 
di effettuare sponsorizza-
zioni disposto dall'articolo 
6, comma 9, della manovra 
estiva 2010. Il comune ri-
chiedente nel quesito è stato 
molto chiaro, chiedendo se 
potessero considerarsi come 
sponsorizzazioni vietate 
contributi finalizzati all'or-
ganizzazione episodica di 
eventi come «feste, tornei, 
camminate». In effetti lo 

spettro delle attività di asso-
ciazioni di ogni natura e ti-
po che richiedono ai comuni 
e alle province contributi è 
amplissimo: si va dal Palio 
di Siena alla sagra, dalla fe-
sta della pizza al concerto 
della filarmonica, dal saggio 
alla festa di quartiere. È 
piuttosto chiaro l'intento del 
legislatore di contenere le 
spese destinate in generale 
ad attività di questo genere: 
lo si rileva dal divieto di 
sponsorizzazioni e dal taglio 
drastico, l'80% rispetto al 
2009, alle spese per relazio-
ni pubbliche, pubblicità e 
rappresentanza. Tra le quali 
è difficile non far ricadere 
molte delle iniziative esem-
plificate proprio dal quesito 
rivolto alla sezione Lom-
bardia. La sezione Liguria 
ha ritenuto che le «manife-
stazioni» in generale possa-
no sfuggire alla tagliola im-
posta dalla legge per inizia-
tive culturali, artistiche, so-
ciali, di promozione turisti-
ca (l'elencazione non è da 
considerare tassativa), che 
mirino a realizzare gli inte-
ressi, economici e non, della 
collettività amministrata, 

ossia le finalità istituzionali 
dell'ente locale. La sezione 
Lombardia, invece, si mo-
stra più guardinga. Conside-
ra ammissibili ancora con-
tributi diretti a organismi 
associativi che svolgano 
servizi di interesse generale 
in favore di fasce deboli 
della popolazione o attività 
connesse a diritti costituzio-
nalmente garantiti (come 
istruzione, formazione, o-
rientamento), perché in que-
sto caso è ravvisabile un in-
tervento sussidiario, aggiun-
tivo a quello pubblico. Og-
gettivamente, risulta più 
complicato dimostrare una 
ricaduta realmente econo-
mica o l'applicazione del 
principio di sussidiarietà 
sulla «camminata» o la «sa-
gra», che prevalga sull'in-
tento di pubblicizzare l'im-
magine dell'ente e degli 
amministratori. Nel caso 
prospettato dal comune, la 
sezione Lombardia è tran-
ciante. Sovvenzioni per ini-
ziative spot come tornei o 
feste possono incorrere nel 
divieto, se il loro scopo sia 
la veicolazione dell'imma-
gine dell'ente; bene che va-

da, tuttavia ricadono nel ta-
glio alle spese per pubblici-
tà, relazioni pubbliche e 
rappresentanza disposto 
dall'articolo 6, comma 8, 
della manovra 2010. Spetta 
a ciascun ente motivare, sul-
la base dei principi enuncia-
ti dalla magistratura conta-
bile, quale ipotesi ricorra. A 
questo punto, tuttavia, risul-
ta quanto mai necessario un 
intervento del legislatore, 
posto a chiarire definitiva-
mente la portata dei commi 
8 e 9 dell'articolo 6. I vari 
interventi delle sezioni re-
gionali della Corte dei conti 
si mostrano in parte con-
traddittori tra loro e non 
hanno assicurato una visio-
ne certa. Il che, per altro, 
difficilmente potrebbe far 
evidenziare colpa grave a 
carico di quegli amministra-
tori che scelgano una strada 
piuttosto che un'altra, nel 
motivare i propri provvedi-
menti, data la evidente in-
certezza della questione. 
 

Luigi Oliveri 
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Dalla corte conti veneto una doccia fredda per gli enti  

La falcidia non risparmia neppure i gemellaggi 
 

e spese per l'organiz-
zazione di eventi le-
gati ai gemellaggi 

sono soggette al taglio im-
posto dall'articolo 6, comma 
8, del dl 78/2010, convertito 
in legge 122/2010. È una 
doccia fredda per i comuni 
il parere della Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo per il Veneto 23 
marzo 2011, n. 265, perchè 
inquadra integralmente le 
spese per gemellaggi entro 
la tipologia di spese da ta-
gliare dell'80% rispetto al 
2009: una falcidia, che ren-
de oggettivamente difficol-
tosa l'organizzazione di tali 
iniziative. Sono tantissimi i 
comuni italiani gemellati 
con altrettante municipalità 
all'estero, anche perchè i 
gemellaggi sono una tradi-
zione inveterata e la stessa 
Unione Europea li favori-
sce, spesso con sia pur con-
tenuti finanziamenti apposi-
tamente dedicati. L'articolo 
6, comma 8, della manovra 

estiva 2010 coinvolge nel 
pesantissimo taglio cui ob-
bliga gli enti locali una tipo-
logia di spese estremamente 
ampia, ma non ben definita: 
«Relazioni pubbliche, con-
vegni, mostre, pubblicità e 
di rappresentanza». Inqua-
drare, dunque, le iniziative 
connesse ai gemellaggi non 
è impresa facile ed imme-
diata. Il comune che si è ri-
volto alla sezione veneta ha 
provato ad evidenziare i ri-
svolti sociali e culturali che 
stanno dietro agli eventi 
connessi al gemellaggio, 
puntando sull'interpretazio-
ne molto estensiva data dal-
le sezioni Lombardia e, so-
prattutto, Liguria del taglio 
imposto dall'articolo 6, 
comma 8. Dette sezioni, in-
fatti, hanno ritenuto di poter 
sottrarre dalla riduzione 
drastica della tipologia di 
spese prevista dalla mano-
vra estiva le iniziative e 
manifestazioni di carattere 
sociale e culturale realizzate 

da privati, in attuazione del 
principio di sussidiarietà. Si 
tratta, ovviamente, di verifi-
care fino a che limite è pos-
sibile estendere l'interpreta-
zione favorevole proposta 
dalle sezioni lombarda e li-
gure, visto che non è diffici-
le evidenziare ricadute so-
ciali ed economiche, dialet-
ticamente. La sezione Vene-
to, osservando che nel caso 
di specie le iniziative ogget-
to del parere erano specifi-
cate in modo piuttosto gene-
rico (confronto sociale e 
culturale) in modo trancian-
te conclude per la loro ri-
comprensione nelle voci di 
spesa da tagliare, conside-
rando le iniziative per i ge-
mellaggi come un genere 
della specie «spese per rap-
presentanza» o di «relazioni 
pubbliche». Non è, in effet-
ti, dubitabile che la funzione 
prevalente dei gemellaggi è 
proprio quella dell'incenti-
vazione di relazioni ami-
chevoli tra realtà diverse, 

anche se le iniziative con le 
quale coltivare tali relazioni 
possono essere le più dispa-
rate. La sezione non manca 
di rilevare che ciascun ente 
può, nella sua autonomia, 
classificare in modo diverso 
le iniziative dei gemellaggi, 
assumendone la relativa re-
sponsabilità. Potendo anche 
scegliere se apportare un 
taglio secco dell'80% delle 
spese connesse a gemellaggi 
nel 2009, oppure riferirsi al 
complesso delle voci di spe-
sa considerate dall'articolo 
6, comma 8, e all'interno di 
tale complesso, per esem-
pio, non tagliare le specifi-
che voci connesse al gemel-
laggio, sulla base di valuta-
zioni di priorità di scelta 
della spesa da ridurre, dimi-
nuendo di conseguenza le 
uscite per altre voci (ad e-
sempio, pubblicità o mo-
stre). 
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Il 27/4 a Bari  

Parigi visita l'acquedotto pugliese 
 

arigi e Bari unite in 
nome dell'acqua pub-
blica. Il 27 aprile 

l'Acquedotto pugliese aprirà 
le porte a Anne Le Strat, 
vicesindaco di Parigi con 
delega ai servizi idrici, per 
una giornata di lavori dedi-
cata all'acqua. In Francia, a 
parte l'eccezione importante 
di Parigi, il settore privato 
serve tre quarti della popo-

lazione. La situazione geo-
grafica francese è nettamen-
te diversa rispetto a quella 
della Puglia dato che 2/3 del 
consumo medio idrico gior-
naliero per abitante provie-
ne da falde sotterranee e 1/3 
dai fiumi e dai loro affluen-
ti. Le Strat illustrerà il mo-
dello francese di erogazione 
idrica e la sua esperienza di 
ritorno alla gestione pubbli-

ca dell'acqua a Parigi dove 
la pietra miliare per la quali-
tà del servizio sembra rise-
dere nel «contratto ad obiet-
tivi» stipulato tra l'azienda 
pubblica Eau de Paris (di 
cui è anche presidente) e il 
comune di Parigi. Mentre il 
top management dell'Ac-
quedotto Pugliese illustrerà 
le azioni che hanno portato 
al risanamento della società 

con investimenti decuplicati 
negli ultimi 4 anni, la ge-
stione di uno dei maggiori 
parchi di depuratori in Eu-
ropa ed il recupero di 40 
milioni di metri cubi d'ac-
qua. Ad accogliere Anne Le 
Strat, il governatore Nichi 
Vendola. 
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I limiti imposti dal dlgs 150/2009 possono essere superati dalle am-
ministrazioni locali  

Dirigenti a termine con concorso  
Ammissibile anche il ricorso a posti extra dotazione organica 
 

 limiti dettati dal decreto 
Brunetta al conferimen-
to di incarichi dirigen-

ziali a tempo determinato 
possono essere superati at-
traverso le assunzioni trami-
te concorsi pubblici e il ri-
corso ai posti extra dotazio-
ne organica. Tali disposi-
zioni si applicano anche agli 
incarichi di responsabilità 
conferiti negli enti privi di 
dirigenti. Sono queste le 
principali indicazioni che si 
possono fornire alle ammi-
nistrazioni locali nella ap-
plicazione delle previsioni 
dettate dal dlgs n. 150/2009 
e che vogliono limitare in 
modo assai marcato la pos-
sibilità di ricorso allo spoils 
system. Come è noto, sulla 
base della lettura data prima 
dalla Corte costituzionale e 
successivamente dalle se-
zioni riunite di controllo 
della Corte dei conti, è stato 
esteso alle regioni e agli enti 
locali il tetto fissato nelle 
amministrazioni dello stato 
per il conferimento di inca-
richi dirigenziali a tempo 
determinato, cioè l'8% della 
dotazione organica della di-
rigenza. Queste disposizioni 
prevalgono, anche se non è 

stata abrogata, sulle previ-
sioni contenute nel comma 
1 dell'articolo 110 del Tuel, 
che invece assegnavano ai 
comuni ed alle province la 
possibilità di coprire senza 
limitazioni i posti vacanti in 
dotazione organica. È stato 
inoltre chiarito che le am-
ministrazioni locali possono 
utilizzare il comma 2 dello 
stesso articolo, il quale pre-
vede che in tutti i comuni, 
ivi compresi quelli sprovvi-
sti di dirigenti, e le province 
si possano conferire incari-
chi dirigenziali a tempo de-
terminato extra dotazione 
organica entro il tetto del 
5% della dotazione organica 
e comunque per almeno 1 
unità. Queste disposizioni 
limitano la possibilità di ef-
fettuare assunzioni di diri-
genti a tempo determinato 
attraverso il ricorso alla 
scelta fiduciaria da parte del 
sindaco o del presidente 
della provincia. E' opportu-
no ricordare che queste as-
sunzioni devono comunque 
essere effettuate attraverso 
una procedura a evidenza 
pubblica e in modo motiva-
to. Tale disposizione non si 
estende alle assunzioni a 

tempo determinato effettua-
te tramite concorsi pubblici. 
Infatti, le nuove regole sono 
state dettate con lo scopo di 
limitare lo spoils system, 
come indicato con chiarezza 
dalle previsioni dettate dalla 
legge n. 15/2009, cioè dalla 
delega che è alla base del 
dlgs n. 150/2009. Ed anco-
ra, esse hanno modificato 
l'articolo 19 del dlgs n. 
165/2001 e non l'articolo 36 
dello stesso decreto, articolo 
che ricordiamo essere quel-
lo che legittima il ricorso 
alle assunzioni flessibili. Ed 
inoltre occorre aggiungere 
che anche il dlgs n. 
368/2001, cioè la norma che 
ha recepito nel nostro ordi-
namento la direttiva comu-
nitaria sulle assunzioni a 
tempo determinato, si appli-
ca espressamente anche alla 
dirigenza. Ovviamente le 
assunzioni a tempo deter-
minato dei dirigenti tramite 
concorsi pubblici devono 
ubbidire ai vincoli dettati 
dal legislatore, in particola-
re possono essere basate 
sulla presenza di motivazio-
ni straordinarie e limitate 
nel tempo e possono essere 
prorogate una volta sola e 

per un arco temporale che, 
sommando il primo incarico 
e la proroga, non deve supe-
rare tre anni. I sindaci e i 
presidenti di provincia pos-
sono continuare a conferire 
incarichi extra dotazione 
organica. A questi soggetti 
possono sicuramente essere 
assegnati compito gestiona-
li, cioè hanno in tutto e per 
tutto le stesse prerogative 
dei dirigenti a tempo inde-
terminato, di quelli assunti a 
tempo determinato per la 
copertura di posti vacanti in 
dotazione organica (oggi 
entro il tetto dell'8%) e di 
quelli assunti tramite con-
corso pubblico. Le ammini-
strazioni devono però pre-
stare una particolare atten-
zione a che le motivazioni 
poste alla base del ricorso a 
tale strumento siano ben 
circostanziate, con partico-
lare riferimento alla dimo-
strazione che quelle profes-
sionalità non sono presenti 
nell'ente e che lo stesso ne 
ha una specifica necessità. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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Illegittima una legge dell'Abruzzo  

Sui turni lavorativi decide solo lo Stato 
 

urni lavorativi sull'a-
pertura domenicale 
riservati alla legge 

statale. Infatti le norme re-
gionali non possono regola-
re il rapporto dell'esercizio 
commerciale con i dipen-
denti. Lo ha stabilito la Cor-
te costituzionale che, con la 
sentenza n. 150 di ieri, ha 
dichiarato l'illegittimità 
dell'art. 34, comma 3, della 
legge della regione Abruzzo 
12 maggio 2010, n. 17 
(«Nuove norme in materia 
di commercio» e disposi-
zioni per favorire il supera-
mento della crisi nel settore 
del commercio). Norme di 
questo tipo violano la ripar-

tizione di competenza fra 
Stato e regioni sancita 
dall'articolo 117 della Carta 
fondamentale. Nulla da fare, 
invece, sulle disposizioni 
regionali che regolano i 
farmaci da banco preveden-
do una superficie minima 
per il commercio. Infatti la 
legge regionale, su questo 
punto, ha superato il vaglio 
dei giudici di Palazzo della 
Consulta. Lo stesso può dir-
si sul fronte aperture dome-
nicale dei negozi che può 
essere e resterà regolata da 
norme della regione. Cac-
cia: specie protette di com-
petenza statale. Una legge 
regionale non può modifica-

re o intervenire sull'elenco. 
Lo ha stabilito la Corte co-
stituzionale che, con la sen-
tenza numero 151 di ieri, ha 
dichiarato l'illegittimità de-
gli articoli 4, 8, comma 4, 
11, commi 1 e 2, 22, comma 
6, 33, comma 3, della legge 
della provincia autonoma di 
Bolzano 12 maggio 2010, n. 
6 (legge di tutela della natu-
ra e altre disposizioni). Non 
solo. Nelle motivazioni il 
collegio ha inoltre spiegato 
che il «potere di interloquire 
con la Commissione euro-
pea spetta allo stato». Infat-
ti, l'articolo 1, comma 5, 
della legge n. 349 del 1986 
è pienamente ribadito 

dall'art. 5 della legge 5 giu-
gno 2003 n. 131 il quale 
conferma il principio di uni-
tarietà della rappresentazio-
ne della posizione italiana 
nei confronti dell'Unione 
europea. Con la conseguen-
za che la provincia autono-
ma di Trento non può «a-
scrivere direttamente alla 
propria competenza il pote-
re di mantenere rapporti con 
l'Unione europea, prescin-
dendo dalle leggi dello sta-
to». 
 

Debora Alberici 
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La procedura va completata a prescindere dalla soppressione degli 
Ato  

Consorzi idrici al capolinea  
Il prefetto nomina i commissari liquidatori 
 

ual è l'autorità 
competente alla 
nomina dell'organo 

commissariale che deve 
provvedere alla definitiva 
liquidazione di un consor-
zio per la gestione dei ser-
vizi pubblici di acquedot-
to, per il quale è scaduto il 
termine per la soppressio-
ne o la trasformazione 
previsto dall' art. 60 della 
legge n. 142/1990? L'art. 60 
della legge 142/90 stabiliva 
che «entro il 30/6/96 i co-
muni e le province provve-
dono alla revisione dei con-
sorzi e delle altre forme as-
sociative in atto, istituiti tra 
gli enti locali, sopprimendo-
li o trasformandoli nelle 
forme previste; decorso tale 
termine il prefetto diffida 
gli enti consortili a provve-
dere entro il termine di tre 
mesi; qualora alla scadenza 
del termine assegnato tutti 
gli enti non abbiano delibe-
rato la revisione del consor-
zio il prefetto ne dà comu-
nicazione al comitato regio-
nale di controllo e nomina 
un commissario o il collegio 
commissariale per la tempo-
ranea gestione». La disci-
plina della tutela e gestione 
delle risorse idriche è stata 
successivamente ricompresa 
nel dlgs 3/4/2006 n. 152 
(«Norme in materia ambien-
tale») che ha ridisegnato 
gran parte della pregressa 
legislazione in materia e re-
golamentato, tra gli altri, il 
servizio idrico integrato, 
prevedendo che l'organizza-

zione, l'affidamento e il 
controllo rientrino nella 
competenza dell'Autorità 
d'ambito, dotata di persona-
lità giuridica ed alla quale 
devono partecipare obbliga-
toriamente tutti gli enti lo-
cali ricadenti nel medesimo 
ambito territoriale. In parti-
colare, l'art. 147, comma 1, 
ha stabilito che i servizi i-
drici sono organizzati sulla 
base degli ambiti territoriali 
ottimali definiti dalla regio-
ne in attuazione della legge 
5/1/1994, n. 36 e l'art. 148, 
comma 1, ha statuito che 
all'Autorità d'ambito sia tra-
sferito l'esercizio delle 
competenze spettanti agli 
enti locali in materia di ge-
stione delle risorse idriche. 
Il delineato quadro normati-
vo risulta di recente ulte-
riormente modificato poi-
ché, in sede di conversione 
del dl n. 2/2010, la legge n. 
42 del 26/3/2010 ha intro-
dotto il comma 186-bis 
all'art. 2 della legge 
191/2009, secondo il quale 
«decorso un anno dall'entra-
ta in vigore della presente 
legge, sono soppresse le 
Autorità d'ambito territoria-
le di cui agli artt. 148 e 201 
del decreto legislativo 
3/4/2006, n. 152. Decorso lo 
stesso termine, ogni atto 
compiuto dalle autorità 
d'ambito territoriale è da 
considerarsi nullo. Entro un 
anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, 
le regioni attribuiscono con 
legge le funzioni già eserci-

tate dalle Autorità, nel ri-
spetto dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione e 
adeguatezza. Le disposizio-
ni di cui agli artt. 148 e 201 
del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006 sono effica-
ci in ciascuna regione fino 
alla data di entrata in vigore 
della legge regionale di cui 
al periodo precedente. I me-
desimi articoli sono comun-
que abrogati decorso un an-
no dalla data di entrata in 
vigore della presente leg-
ge». Se nel susseguirsi delle 
norme che hanno delineato 
la competenza regionale in 
materia, il collegio commis-
sariale, nominato dal Prefet-
to, per la temporanea ge-
stione del consorzio, sino 
alla soppressione e trasfor-
mazione dello stesso, ai 
sensi dell'art. 60 legge 
142/90, non è stato interes-
sato da alcun provvedimen-
to, permanendo nell'incarico 
sino alle attuali dimissioni 
dei componenti e la regione, 
pur avendone potere e tito-
larità, non è ancora interve-
nuta a regolamentare l'attri-
buzione delle competenze in 
materia, ai sensi delle vi-
genti disposizioni di legge, 
deve considerarsi prevalente 
la necessità che venga por-
tata, comunque, a compi-
mento l'attività di liquida-
zione dell'ente, secondo la 
linea della continuità dell'in-
tervento statale, in base al 
quale originariamente era 
incardinata la competenza 
prefettizia, che ha consenti-

to l'avvio del procedimento 
di estinzione. Pertanto, nella 
fattispecie, il prefetto può 
procedere alla nomina di 
una commissione che dia 
corso alle definitive proce-
dure di liquidazione, dan-
done opportuna comunica-
zione alla regione. CUMU-
LO GETTONI - Sono cu-
mulabili le indennità di 
funzione e i gettoni di pre-
senza dovuti per mandati 
elettivi presso enti locali 
diversi, alla luce delle mo-
difiche apportate all'art. 
82 del Tuel dal dl 31/5/10, 
n. 78 convertito in legge, 
con modificazioni, dal-
l'art. 1, comma 1, della 
legge 30/7/2010, n. 122? Il 
dl n. 78/2010, al comma 11 
dell'art. 5, ha stabilito che 
chi è eletto o nominato in 
organi appartenenti a diversi 
livelli di governo non può 
ricevere più di un emolu-
mento, comunque denomi-
nato, a sua scelta. Ne deriva 
che il legislatore, estenden-
do il divieto di cumulo ori-
ginariamente contemplato 
solo tra due diverse indenni-
tà di funzione, ha precluso 
la possibilità di percepire 
contemporaneamente in-
dennità di funzione e getto-
ni di presenza previsti per le 
cariche ricoperte presso enti 
diversi. Pertanto, l'ammini-
stratore interessato dovrà 
optare per uno dei due emo-
lumenti. 
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Legautonomie: con il decentramento amministrativo si favorisce la 
partecipazione dei cittadini  

Le circoscrizioni devono rivivere  
Organi da ripristinare nei comuni sotto i 250 mila abitanti 
 

l documento presentato 
da Legautonomie in 
data 13 aprile 2011 nel 

corso dell'audizione infor-
male presso la I commissio-
ne Affari costituzionali della 
camera dei deputati sull'e-
same della risoluzione 7-
00506 (Bressa) sul decen-
tramento amministrativo 
comunale. Per realizzare il 
titolo V della Costituzione è 
indispensabile procedere, 
contestualmente alla realiz-
zazione del federalismo fi-
scale previsto dalla legge 
42/2009, all'attuazione degli 
articoli 114, 117 e 118 della 
Costituzione garantendo la 
necessaria armonia tra i due 
provvedimenti. Legautono-
mie ha segnalato da tempo e 
con forza che l'attuazione 
del federalismo richiede un 
indirizzo unitario e condivi-
so che coinvolga in modo 
paritario e leale le regioni e 
gli enti locali. Questa esi-
genza, massimamente av-
vertita anche in sede di ap-
provazione dei decreti di 
attuazione della legge 
42/2009 sul federalismo fi-
scale (dove particolarmente 
controverso appare il qua-
dro delineato dal decreto 
23/2011 sul federalismo 
municipale) ha finora rice-
vuto risposte parziali e di-
stanti da quei principi di au-
tonomia e di leale coopera-
zione istituzionale che do-
vrebbero informare il pro-
cesso di attuazione del titolo 
V della Costituzione. È in-
dispensabile ridare organici-
tà ad un'azione legislativa di 

carattere emergenziale, 
frammentaria e disorganica 
che ci ha consegnato finora 
(assieme al controverso e 
faticoso confronto sul fede-
ralismo fiscale e alle mano-
vre finanziarie di fine anno 
e di mezza estate) pezzi di 
ordinamento locale sparsi in 
più provvedimenti, già og-
getto di reiterato esame del-
la Corte costituzionale e, 
spesso, in contrasto con i 
principi di autonomia sanci-
ti dalla stessa Costituzione. 
Legautonomie ribadisce, 
anche in questa occasione, 
la necessità di proseguire in 
modo serrato il confronto 
sul disegno di legge di indi-
viduazione delle funzioni 
fondamentali degli enti lo-
cali (S. 2259) e rendere più 
rapido il percorso di appro-
vazione di questo provve-
dimento, modificando e in-
tegrando quelle disposizioni 
che introdotte nel corso de-
gli anni maggiormente stri-
dono con i principi sostan-
ziali di autonomia e respon-
sabilità riconosciuti agli enti 
locali dall'articolo 114 della 
Costituzione. Il decentra-
mento circoscrizionale e il 
sistema delle autonomie. 
L'art. 17 del ddl S. 2259. In 
questa sede si intende ri-
chiamare, in particolare, la 
questione del decentramen-
to comunale oggetto di in-
terventi annuali in sede di 
manovra finanziaria che 
hanno interessato gli orga-
nismi circoscrizionali e i 
loro rappresentanti (legge 
244/2007, legge 191/2009, 

dl 2/2010, dl 78/2010) con 
provvedimenti resi via via 
più restrittivi. Per realizzare 
un quadro normativo orga-
nico è necessario riportare 
tutte le problematiche di ca-
rattere ordinamentale che 
sono state oggetto di inter-
vento legislativo nel corso 
di questi ultimi mesi a un 
disegno effettivamente ri-
spettoso dei principi di au-
tonomia costituzionalmente 
garantita agli enti territoria-
li. La proposta relativa alla 
riduzione dei consigli circo-
scrizionali approvata in sede 
di manovra finanziaria per 
l'anno 2010 incide in modo 
ingiustificato sull'autonomia 
statutaria e organizzativa 
delle amministrazioni locali 
e rischia di annullare una 
esperienza di trasparenza, 
partecipazione e sussidiarie-
tà realizzata a livello circo-
scrizionale nella fascia dei 
comuni fino a 100 mila abi-
tanti. Le circoscrizioni rap-
presentano, non soltanto, un 
importante strumento di col-
legamento tra i cittadini e le 
amministrazioni comunali 
per l'erogazione di impor-
tanti servizi a più diretto 
contatto con la popolazione, 
ma sono anche un luogo di 
partecipazione alla vita de-
mocratica, di costruzione 
della coesione sociale e del 
senso civico e rappresenta-
no un autentico laboratorio 
politico di base per la for-
mazione di amministratori 
capaci e in grado di sostene-
re le esigenze della città. 
Addebitare alle circoscri-

zioni l'eccesso dei costi del-
la politica proponendone la 
loro abolizione in tante real-
tà locali che rappresentano 
la migliore tradizione muni-
cipale italiana non costitui-
sce un mezzo efficace per 
affrontare il contenimento 
delle spese, peraltro neces-
sario a tutti i livelli della 
p.a. e, quindi, anche a livel-
lo locale. Le circoscrizioni, 
laddove sono funzionanti e 
sono convenientemente re-
golate, piuttosto che un «co-
sto della politica» rappre-
sentano una risorsa demo-
cratica e un luogo di parte-
cipazione insostituibile del-
la polis. La soppressione 
prevista delle circoscrizioni 
comunali nei comuni al di 
sotto dei 250.000 abitanti ha 
ignorato le proposte avanza-
te dalle autonomie locali di 
valorizzazione della parte-
cipazione municipale con-
giunta ad una decisa opera 
di riorganizzazione e sburo-
cratizzazione da demandare, 
però, alle fonti statutarie lo-
cali. Alcune modifiche ap-
provate in prima lettura del 
ddl S. 2259 attenuano par-
zialmente l'impatto forte-
mente negativo della sop-
pressione per i comuni con 
popolazione inferiore a 250 
mila abitanti come previsto 
attualmente dalla legge 
42/2010 di conversione del 
decreto-legge 2/2010 recan-
te «Interventi urgenti con-
cernenti enti locali e regio-
ni» di modifica delle dispo-
sizioni in origine previste 
all'art. 1, c. 186 lett. b) della 
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legge 191/2009. In partico-
lare, a correzione della vi-
gente previsione che sop-
prime le circoscrizioni nelle 
città con meno di 250 mila 
abitanti, il quarto comma 
dell'art. 17 del provvedi-
mento in esame prevede che 
«senza spese o nuovi o 
maggiori oneri per la finan-
za pubblica, i comuni con 
popolazione superiore a 
100.000 e inferiore a 
250.000 abitanti e i comuni 
capoluogo di provincia pos-
sono prevedere forme di 
consultazione e di parteci-
pazione». In proposito si 

osserva che tale misura ap-
pare del tutto contraddittoria 
con i principi di autonomia, 
partecipazione e responsabi-
lità che si intende affermare 
con il provvedimento in e-
same, in quanto prevedendo 
che per l'istituzione di for-
me di decentramento, non-
ché di libere forme di con-
sultazione e di partecipazio-
ne non possono essere pre-
viste spese o nuovi o mag-
giori oneri per la finanza 
pubblica, risulta ingiustifi-
cata la fissazione di una so-
glia inferiore di 100 mila 
abitanti. Proprio nella prima 

fascia di comuni che hanno 
dovuto abolire le circoscri-
zioni di decentramento co-
munale, per effetto della 
legge finanziaria per il 
2008, si sono prodotte nu-
merose esperienze di parte-
cipazione e di consultazione 
dei cittadini sui principali 
atti d'indirizzo e di pro-
grammazione dei comuni, 
che dimostrano come il de-
centramento comunale, in-
sieme agli istituti di parteci-
pazione, fosse espressione 
di un legame sociale, che 
non deve andar perso, tra 
amministrazione locale e 

cittadini. Legautonomie, nel 
rispetto di quanto contem-
plato dalla Costituzione, 
propone di riformulare l'art. 
17 ripristinando la facoltà di 
istituire organi di decentra-
mento nei comuni inferiore 
a 250 mila abitanti. Per 
quelli con popolazione al di 
sotto dei 100.000 abitanti, i 
comuni possono articolare il 
territorio per istituire le cir-
coscrizioni di decentramen-
to comunale purché i relati-
vi incarichi siano svolti sen-
za corresponsione di inden-
nità. 
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AUTONOMIE LOCALI 

Carta autonomie, chance ideale per la riforma 
 

a storia del decen-
tramento ammini-
strativo è strettamen-

te legata al sentire delle co-
munità e alla vita politica 
nei quartieri delle nostre cit-
tà. L'evoluzione della nor-
mativa che disciplina le cir-
coscrizioni di decentramen-
to comunale è infatti forte-
mente connessa al senti-
mento civico e alle modalità 
del rapporto tra cittadini e 
istituzioni. Fin dai primi an-
ni 60 vi erano state espe-
rienze di consigli di quartie-
re più o meno organizzati 
che con la legge 8 aprile 
1976, n. 278 hanno avuto un 
riconoscimento legislativo 
che si è poi affermato 
nell'art. 13 della legge 142 
del 1990, successivamente 
confluito nell'art. 17 del Te-
sto unico degli enti locali 
del 2000. Questa significa-
tiva esperienza trentennale 
si è tuttavia interrotta con 
l'approvazione delle leggi 
finanziarie del 2008 e del 
2010 che hanno abolito le 
circoscrizioni, la prima nei 
comuni sotto i 100.000 abi-
tanti, la seconda sotto i 
250.000, incidendo in modo 
ingiustificato sull'autonomia 
statutaria costituzionalmen-
te garantita agli enti territo-
riali. Il coinvolgimento dei 

cittadini nella vita delle cir-
coscrizioni è testimoniato 
dal dibattito che si è svilup-
pato in molte amministra-
zioni con incontri pubblici 
sempre molto partecipati in 
cui ci si è interrogati sul fu-
turo del decentramento sia 
laddove le circoscrizioni 
sono già state abolite (co-
muni sotto i 100.000 abitan-
ti che hanno votato dopo il 
2008) sia dove gli effetti 
delle finanziarie suddette 
non hanno ancora prodotto i 
loro effetti. In quasi tutti i 
casi non si è condivisa la 
scelta di abolire le circo-
scrizioni, innanzitutto per la 
tipologia di norma utilizzata 
per l'abrogazione, la legge 
finanziaria, che ha messo in 
relazione il decentramento 
comunale con il dibattito 
sulla riduzione dei costi del-
la politica. Senza entrare nel 
merito di tale approccio 
(quanto meno superficiale 
se non legato ad un disegno 
complessivo di riorganizza-
zione della funzione pubbli-
ca) certamente è facile di-
mostrare come il costo delle 
circoscrizioni sia poco si-
gnificativo all'interno di un 
bilancio comunale ma sia 
invece una grande ricchezza 
per la vita sociale, civile e 
politica delle comunità. Più 

che costo della politica ric-
chezza della vita democrati-
ca. Le esperienze che in 
questi due anni sono state 
attuate dagli enti locali che 
non hanno potuto eleggere i 
consigli circoscrizionali di-
mostrano come, anche a co-
sto zero, possano essere svi-
luppate forme di decentra-
mento e di rappresentanza 
territoriale originali, magari 
spostando l'attenzione «dai 
pareri alle proposte, dai bu-
dget ai bilanci partecipati-
vi», come avvenuto, per e-
sempio, nel comune di Pisa 
con l'istituzione di consigli 
territoriali di partecipazione 
in luogo delle circoscrizio-
ni. Nessuno, d'altra parte, ha 
mai negato che il quadro 
normativo possa o proba-
bilmente debba essere ri-
formato: l'evoluzione dei 
rapporti tra i cittadini e la 
pubblica amministrazione, 
tra l'impegno politico e la 
rappresentanza istituzionale, 
dal 1976 ad oggi, si è senza 
dubbio modificato, anche 
profondamente. In partico-
lare potrebbe essere oppor-
tuno rilanciare il decentra-
mento in chiave partecipati-
va in modo da affiancare e 
supportare il sistema della 
democrazia rappresentativa 
(che certamente sta attraver-

sando un periodo di diffi-
coltà) con gli strumenti del-
la democrazia partecipativa 
ma anche, attraverso gli uf-
fici decentrati, in modo da 
semplificare e agevolare i 
rapporti tra cittadini e pub-
blica amministrazione (non 
solo locale). È quindi auspi-
cabile che il parlamento af-
fronti la riforma delle circo-
scrizioni definendo un qua-
dro normativo che dia, nel 
rispetto dell'autonomia degli 
enti locali, un riconosci-
mento politico-istituzionale 
alle forme di rappresentanza 
territoriale non solo nei co-
muni sopra i 100.000 abi-
tanti (prevedendo even-
tualmente una diversa disci-
plina a seconda della di-
mensione demografica). 
L'occasione può certamente 
essere la Carta delle auto-
nomie locali che potrà pro-
ficuamente valorizzare la 
partecipazione dei cittadini 
al governo delle città anche 
attraverso un nuovo decen-
tramento amministrativo.  
 

David Gay  
assessore alla partecipazio-

ne e al decentramento co-
mune di Pisa 
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Inchiesta italiana  

Prigionieri delle multe business da 4 miliardi 
I comuni per il 2011 hanno messo a bilancio entrate straordinarie 
prevedendo 14 milioni di contravvenzioni 
 

e multe stradali, or-
mai, sono un pezzo 
della crisi economi-

ca, il più odioso. Ed Equita-
lia, il riscossore, viene vis-
suto come un nuovo pro-
blema sociale. Gli 8.094 
comuni italiani, a forza di 
impiantare nuove telecame-
re agli incroci e chiedere ai 
165 agenti che nel Paese 
riscuotono per gli enti pub-
blici di iscrivere ipoteche su 
case private hanno messo in 
conto tre miliardi e nove-
cento milioni per il 2011. 
Sono gli incassi previsti dal-
le contravvenzioni. Una ne-
cessità di sopravvivenza, 
assicurano i sindaci che non 
possono più contare sull’Ici, 
tassa federalista abolita dal 
centrodestra. Ma questa 
montagna di multe, 14 mi-
lioni, sta piegando le spalle 
dei cittadini-automobilisti. 
Sono un milione e mezzo, 
ormai, gli immobili con 
un’ipoteca giudiziale iscritta 
al registro immobiliare, 426 
mila le ipoteche degli ultimi 
tre anni. E una parte consi-
stente delle iscrizioni di-
pende dalle contravvenzioni 
stradali entrate a ruolo. PIÙ 
MULTE CHE RESI-
DENTI. A Roma lo staff 
del sindaco Gianni Aleman-
no ha annunciato con fie-
rezza che nel 2010 l’Ufficio 
contravvenzioni ha commi-
nato tre milioni e 631 mila 
multe: 731 mila in più 
dell’anno precedente, 1,3 
multe per residente. Le tele-
camere sulle corsie prefe-
renziali romane hanno avvi-
stato 2000 infrazioni al 

giorno, altre 2000 multe so-
no arrivate quotidianamente 
per l’invasione delle zone a 
traffico limitato. Il Campi-
doglio incasserà 190 milioni 
di euro, nonostante in cam-
pagna elettorale Alemanno 
avesse annunciato che i vi-
gili romani avrebbero smes-
so di fare verbali. Perché le 
amministrazioni delle città 
aumentano il livello delle 
multe? Perché si costruisco-
no bilanci sulle sanzioni 
stradali? In tutta Italia (E-
quitalia-Gerit è riscossore in 
sedici città) la questione è 
bollente. A Mantova, 48 mi-
la abitanti, le contestazioni 
sono state 66 mila per 3,7 
milioni di incassi. Ad Al-
camo, provincia di Trapani, 
si fanno 6 mila multe ogni 
anno per 600 mila euro di 
proventi. A Firenze le san-
zioni da autovelox sono sta-
te centomila in più e il sin-
daco Matteo Renzi si è ri-
trovato 52 milioni di euro a 
budget dopo averne preven-
tivati 42. Analizzando i bi-
lanci comunali si scoprono 
manovre correttive fatte in 
nome della multa: se al 30 
giugno un municipio è sotto 
la previsione, nei restanti sei 
mesi accende le telecamere 
e raggiunge il tetto. Il neo 
agente delle riscossioni Ge-
rit, che in nove province ita-
liane è subentrato a Monte-
paschi, sta dimostrando di 
avere corazza e armi per 
scatenare una guerra delle 
ingiunzioni mai vista prima. 
Sono diciotto milioni le car-
telle (di ogni genere) inviate 
solo nel 2010, quaranta mi-

lioni gli atti firmati nello 
stesso anno nei confronti di 
chi non ha pagato l’Inps, la 
tassa sulla spazzatura, ha 
sbagliato il "730" o deve 
rispondere di contestazioni 
stradali. Novantun euro è il 
valore medio della multa 
comminata in Italia, ma al 
momento in cui arriva la 
cartella esattoriale già ne 
costa duecento grazie a inte-
ressi, more e aggio applicati 
immediatamente (l’aggio è 
il guadagno di Equitalia, il 9 
per cento della cifra conte-
stata). Un divieto di sosta 
non pagato nel 2001, 38 eu-
ro, e passato indenne da o-
gni contestazione avanzata, 
dieci anni dopo è una cartel-
la da 363,53 euro. Un au-
mento del mille per cento. È 
possibile difendersi da que-
sto diluvio di multe strada-
li? Ha un senso affrontare la 
lunga strada del ricorso og-
gi? No, in questa fase e-
spansiva di Equitalia-Gerit e 
delle sue sorelle minori non 
c’è difesa. E la questione è 
ben più ampia rispetto alla 
potenza riscossoria degli 
agenti delle tasse. Spiega 
Carla Rufini, giudice di pa-
ce a Roma: «Il cittadino è 
stretto tra il contribuito ob-
bligatorio, i ritardi abissali 
degli uffici giudiziari e il 
nuovo codice della strada. 
Non può che perdere». In-
fatti, i ricorsi nell’ultimo 
anno sono crollati: la gente 
ha compreso che non servo-
no a nulla. A Roma le oppo-
sizioni in Comune contro le 
multe ingiuste sono passate 
da 350 mila a 261 mila. A 

Milano quelle avanzate ai 
giudici di pace sono quasi 
scomparse. A Napoli erano 
un terzo del lavoro dei giu-
dici, in questo scorcio del 
2011 sono diventate un 
quinto. Contributo obbliga-
torio, nuovo codice della 
strada. Tutte scelte del go-
verno in carica per togliere - 
è già accaduto con la class 
action spompata - potere al 
cittadino-automobilista. Il 
contributo unificato per at-
tivare un ricorso al giudice 
di pace è stato istituito nel 
gennaio 2010: si chiedono 
almeno 41 euro per una 
multa che può valerne 38. 
Meglio rinunciare. Con il 
nuovo codice stradale il 
giudice di pace può conce-
dere la sospensiva a 
un’azione di riscossione so-
lo se all’udienza sono pre-
senti entrambe le parti. «Il 
Comune e la prefettura di 
Roma non si presentano 
mai», spiega l’avvocato 
Riccardo Galdieri. Il giudi-
ce non può sospendere e 
l’azione della Gerit inesora-
bilmente procede. C’è un 
terzo aspetto, ed è tutto ro-
mano. In queste settimane le 
cancellerie di via Teulada 
hanno aperto le buste dei 
ricorsi inviati per posta nel 
2008: un ritardo di 27-28 
mesi. E poi, causa triplica-
zione del lavoro e mancata 
sostituzione dei giudici pen-
sionati, duecentomila sen-
tenze depositate non sono 
mai diventate pubbliche. Le 
più vecchie hanno 19 mesi. 
Ganasce all’ambulanza. 
Ogni giudice di pace sul ter-
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ritorio italiano si muove con 
modalità proprie. L’avvoca-
to Giuseppe Ceppaluni rac-
conta di un suo assistito 
colpito in autostrada dai 
flash di tre autovelox, uno 
dopo l’altro: a Pontecorvo, a 
Cassino, infine a Frosinone. 
Tre foto, tre verbali distinti. 
Bene, il giudice di pace di 
Frosinone ha fissato 
l’udienza a ottobre 2010. A 
Cassino si è andati a maggio 
2011. A Pontecorvo proces-
so nel 2015. Nel frattempo, 
in attesa che si consumi 
l’udienza di Pontecorvo o si 
aprano le lettere-oppo-
sizione degli automobilisti 
romani, Equitalia-Gerit ha 
messo ganasce elettroniche 
ad auto e furgoni, ha pigno-
rato box e tinelli. È accadu-
to, ancora, che un mul tato 
romano, uscito vivo e vitto-
rioso dagli archivi di via 
Teulada, abbia raggiunto lo 
sportello del riscossore agi-
tandogli la sentenza favore-
vole e ricevendo risposte 
liquidatorie: «Ci muoviamo 
solo su indicazioni ufficiali 
del nostro cliente, il suo atto 
non ferma la nostra azione». 
Sono 4.500 i clienti pubblici 
di Equitalia e il Comune di 
Roma, nella fattispecie, nel 
50% dei casi non si costitui-
sce davanti al giudice di pa-
ce e nel 100% non viene 
avvisato della sentenza. Le 
storie che si raccolgono nei 
tribunali civili e di pace, 
negli uffici a difesa di con-
sumatori e contribuenti, agli 
sportelli dei riscossori ren-
dono visibile il concetto di 
"giustizia impossibile" ri-
spetto a una sanzione stra-
dale. «Un nostro associato 
aveva ottenuto dal giudice 
l’annullamento di una car-
tella esattoriale, gli hanno 

notificato lo stesso il fermo 
dell’auto», racconta Claudio 
Faielli, presidente della Fe-
derconsumatori Lazio. «Ho 
in mano un giudizio civile 
definitivo che da tre anni 
intima alla Gerit di resti-
tuirmi 770,45 euro non do-
vuti», racconta Emilio Co-
lombino, direttore del cana-
le Nuvolari su Sky, «da tre 
anni mi rimpallano tra 
l’Agenzia delle entrate e 
Gerit. Ho desistito». Il nota-
io Pacifico Spagnoletto ri-
vela: «Mi sono dovuto oc-
cupare di ipoteche iscritte 
su beni immobiliari che non 
erano più nella proprietà del 
multato». A Roma immobili 
da un milione sono stati 
vincolati per 500 euro di 
debito, a Napoli una cautela 
giudiziale da 4 mila euro ha 
fatto saltare una transazione 
su un appartamento da 400 
mila. Ancora il notaio Spa-
gnoletto: «Equitalia nelle 
trascrizioni commette errori 
e spesso non controlla gli 
atti che sottoscrive: per met-
tere un’ipoteca sul posto 
auto di un protestato ha vin-
colato l’intero parcheggio di 
dieci persone». «La tensio-
ne è alta, prevedo una piog-
gia di ricorsi», dice il legale. 
All’Agenzia delle Entrate 
assicurano che controlle-
ranno i casi segnalati «e se 
avremo sbagliato interver-
remo». Giorgio, 39 anni, 
cassintegrato, racconta: «Il 
mutuo si mangia tutto lo 
stipendio e le multe di quat-
tro anni fa sono il mio incu-
bo: debito triplicato, pago la 
rata ogni mese e la quota 
non scende mai». Sono mol-
ti i casi di persone mai av-
vertite dell’atto di ipoteca 
sulla casa. I funzionari 
dell’Agenzia: «Il sistema 

delle notifiche ha problemi, 
ma non dipende da noi. E-
quitalia spesso è vittima del 
contorno istituzionale che 
non funziona». Le poste, i 
comuni, le prefetture, le 
cancellerie dei giudici di 
pace. C’è una protesta nel 
paese contro la riscossione 
aggressiva? E come è stata 
organizzata? Il consigliere 
regionale Udc Alberto Gof-
fi, sceriffo anti-Equitalia, 
viaggia per Torino con il 
numero del cellulare sulla 
fiancata della jeep. Raccon-
ta: «Sono figlio di un arti-
giano che ha vissuto il 
dramma dello Stato esattore 
in casa e insieme al presi-
dente del Palermo, Maurizio 
Zamparini, ho deciso di or-
ganizzare una class action 
contro Equitalia Nomos». 
errori e vessazioni Ci sono 
aree del Nord-Ovest e del 
Nord-Est dove la Gerit è 
vissuta peggio della crisi. 
Solo a Torino, focalizza il 
consigliere Goffi, sono 45 
mila le ipoteche sulla prima 
casa e 75 mila le ganasce 
alle auto. «Nei primi mesi 
del 2010 i depositi della cit-
tà sono stati riempiti in due 
giorni e mezzo». In quel pe-
riodo Equitalia minacciò di 
fermare l’ambulanza di Ra-
dio soccorso di Torino: tra-
sportava malati di cancro. A 
Roma hanno agganciato il 
mezzo di una disabile. 
L’avvocato Carmelo Calde-
rone siede in molte com-
missioni tributarie e dice: 
«La vessazione è evidente, 
nell’ultimo triennio Equita-
lia ha attuato l’ipoteca al 69 
per cento dei proprietari 
raggiunti da una cartella e-
sattoriale». L’avvocato An-
tonella Nanna, esperta in 
contravvenzioni e riscossio-

ni coatte: «In circolo ci sono 
multe già pagate che i colpi-
ti saldano una seconda volta 
per sfinimento». Chiosa 
Goffi: «Equitalia ha più po-
teri della Finanza, può ag-
gredire il quinto di stipendio 
e i conti correnti. Sotto 
Tremonti è diventata poten-
te e dal prossimo luglio, con 
la riforma che le consentirà 
di rendere subito esecutivi i 
debiti dell’Agenzia delle 
Entrate, sarà invincibile». 
Ogni giorno quattro siti "an-
ti" allargano amici su Face-
book mentre la Federcontri-
buenti sabato scorso ha or-
ganizzato, in un albergo vi-
cino alla stazione Termini 
di Roma, la manifestazione 
nazionale "contro le vessa-
zioni di Equitalia". Il presi-
dente Carmelo Finocchiaro: 
«Sono al di fuori di ogni 
controllo, la legge ha elimi-
nato qualsiasi compito di 
verifica sui concessionari». 
In Sardegna i comitati con-
tro hanno già inscenato pro-
teste a Cagliari, Nuoro, Sas-
sari. L’associazione Noi-
Consumatori vuole inoltrare 
ricorso alla Corte europea 
dei Diritti dell’uomo. A Ge-
nova gli indisponibili del 
movimento studentesco au-
tunnale hanno fatto irruzio-
ne nell’ufficio dell’asses-
sore comunale al Bilancio, 
Franco Miceli, simulando 
un pignoramento: gli hanno 
spostato mobili e sedie nel 
corridoio, libri e cancelleria. 
Hanno lasciato questo vo-
lantino, prima di fuggire: 
«Volevamo farle provare, 
assessore, cosa si sente a 
stare nei panni di chi si vede 
portare via tutto». 
 

Corrado Zunino 
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Referendum, a rischio anche quello sull’acqua  
Romani: "Meglio un approfondimento legislativo". Rivolta dell´oppo-
sizione 
 

ROMA - Dopo il nucleare 
l’acqua. Il governo apre alla 
possibilità di un secondo 
intervento legislativo ad 
hoc, per bloccare sul filo del 
traguardo anche il referen-
dum sulla privatizzazione 
delle risorse idriche. Lo ha 
detto chiaramente il mini-
stro dello Sviluppo Econo-
mico Paolo Romani a Radio 
Anch’io: «Su questo tema, 
di grande rilevanza, sarebbe 
meglio fare un approfondi-
mento legislativo». Sulla 
stessa lunghezza d’onda si 
era già espresso il sottose-
gretario Stefano Saglia. La 
sortita di Romani è servita a 
raccogliere le sollecitazioni 
venute da Roberto Bazzano, 
presidente di Federutility, la 
federazione che riunisce i 
gestori degli acquedotti 
(«Chiediamoci seriamente 
se non sia il caso di evitare 
un referendum che ha sem-

pre più un taglio puramente 
ideologico»). Ma ha suscita-
to le proteste del Comitato 
referendario e dell’opposi-
zione. «E’ un colpo di ma-
no, si vuole togliere la voce 
ai cittadini: evidentemente 
c’è chi ritiene che le consul-
tazioni popolari sui temi 
concreti facciano saltare le 
decisioni prese da pochi 
nell’interesse di pochi», ac-
cusa il presidente del Wwf, 
Stefano Leoni. Per i comita-
ti che hanno raccolto un mi-
lione e 400 mila firme a so-
stegno del referendum si 
tratta di uno scippo. «Prima 
hanno buttato dalla finestra 
350 milioni di euro pur di 
evitare l’accorpamento con 
le amministrative», ricorda 
Luca Martinelli, del Comi-
tato promotore referendario. 
«Adesso provano a togliere 
di mezzo altri due quesiti, in 
modo da lasciare solo quel-

lo sul legittimo impedimen-
to, su cui non sembra che il 
Parlamento intenda modifi-
care il quadro legislativo». 
Secondo i promotori del re-
ferendum sull’acqua, l’a-
brogazione di una parte del-
la legge Ronchi non baste-
rebbe però a bloccare en-
trambi i quesiti perché uno 
dei due fa riferimento a un 
quadro di privatizzazione 
che ha cominciato a deline-
arsi con la legge Galli del 
1994. «E’ in atto un secon-
do tentativo di truffa», ac-
cusa il leader dei Verdi An-
gelo Bonelli. «Sul nucleare 
il governo ha già cancellato 
le norme su cui poggiano i 
quesiti referendari dicendo 
esplicitamente che valuterà 
se reinserirle in un secondo 
tempo con modifiche tra-
scurabili. Significa prendere 
in giro gli italiani e violare 
la Costituzione che assegna 

ai cittadini la possibilità di 
esprimersi direttamente at-
traverso i referendum». «E’ 
l’ennesimo tentativo di 
scardinare le basi della no-
stra democrazia, ma la paro-
la ora passerà alla Corte di 
Cassazione», aggiunge Va-
lerio Calzolaio, coordinato-
re del Forum Sel sui beni 
comuni. «E va ricordato che 
abbiamo un sistema legisla-
tivo che offre una serie di 
paletti a protezione del voto 
popolare. Una volta avviato 
il processo referendario 
un’abrogazione delle nor-
me, o attraverso le urne o 
attraverso un preventivo in-
tervento normativo, ha ef-
fetti giuridici abrogativi che 
durano cinque anni». 
 

Antonio Cianciullo 
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Il dossier 

Una privatizzazione da oltre 64 miliardi  
rincari e interessi nel business dell’oro blu 
Negli ultimi otto anni le bollette per gli italiani sono già salite del 
65% 
 

ROMA - Sull’acqua c’è 
una partita miliardaria che 
con la promessa di servizi 
più efficienti apre la strada a 
grandi business. La corsa 
alla spartizione della torta 
dell’oro blu è già partita, 
l’unico ostacolo è il refe-
rendum. Il voto del 12-13 
giugno è il "fermo" nel 
meccanismo che dopo la 
riforma del 2008 viaggia in 
discesa verso la privatizza-
zione dei servizi idrici. Si 
vota per abrogare la legge 
che affida alle imprese pri-
vate la gestione delle risorse 
idriche, entro la fine 
dell’anno. Vuol dire il mer-
cato delle bollette, già au-
mentato del 65% negli ulti-
mi otto anni, e la gestione 
degli investimenti per ri-
strutturare la rete degli ac-
quedotti stimata in 64 mi-
liardi (in 30 anni) che sa-
ranno in parte finanziati dal-
lo Stato e in parte ancora 
dalle bollette, destinate 

quindi a crescere ancora. Un 
mercato già ricco, visto che 
ogni italiano spende in me-
dia 301 euro all’anno per 
l’acqua (erano 182 nel 
2002), e che lo sarà sempre 
di più. L’Italia è piena 
d’acqua. La pioggia "rega-
la" tremila metri cubi di ac-
qua pro capite all’anno, 157 
miliardi in totale. Non tutta 
può essere immagazzinata, 
naturalmente. Ma il fatto 
che di tutta quell’acqua alla 
fine ai rubinetti ne arrivino 
solo 136 metri cubi a testa 
indica la natura e le dimen-
sioni del problema. È la rete 
idrica, infatti, la malattia del 
sistema. Gli acquedotti ita-
liani sono dei veri e propri 
colabrodi che, secondo dati 
Censis di fine 2010, perdo-
no per strada 47 litri ogni 
cento trasportati con un for-
te danno economico. I pic-
chi di spreco sono altissimi: 
a Bari per esempio, bisogna 
mettere in rete 206 litri di 

acqua per farne uscire 100 
dai rubinetti, a Palermo 188. 
Ci sono anche esempi di 
virtù, come Milano dove si 
perdono solo 11 litri ogni 
cento. Ma siamo nel com-
plesso ben distanti dagli al-
tri paesi europei. In Germa-
nia si perdono sette litri o-
gni cento (e viene conside-
rato uno scandalo, sottoli-
nea il Censis), 13 in media 
in Europa. Dunque una ri-
forma della rete è indispen-
sabile. Un primo tentativo 
c’è stato nel ‘96 con la leg-
ge Galli che ha tolto la ge-
stione ai Comuni e l’ha af-
fidata ai 92 Ato (Ambiti ter-
ritoriali ottimali) che dove-
vano programmare gli in-
terventi per migliorare la 
rete e poi riaffidare il servi-
zio. Con gli Ato sono arri-
vate anche tariffe rigide: 
aumento massimo del 5% 
annuo delle bollette e un 7% 
di rendimento garantito al 
gestore. Ma la riforma non è 

mai arrivata in porto. Nella 
stragrande maggioranza dei 
casi la gestione della rete è 
tornata in mano ad enti 
pubblici e solo metà degli 
investimenti previsti è anda-
ta a buon fine, anche perché 
lo Stato dal ‘96 ha tagliato 
da 2.000 a 700 milioni gli 
stanziamenti per acquedotti, 
fogne e depuratori. Nel 
2008 è arrivata la riforma 
pro-privati che il referen-
dum vuole abrogare. Il boc-
cone più grande sono quei 
64 miliardi di interventi ne-
cessari per la ristrutturazio-
ne che solo per il 14%, sti-
ma il Censis, arriveranno da 
fondi pubblici. Il resto sarà 
pescato dalle bollette, con 
un aumento nei prossimi 
dieci anni che le stesse a-
ziende del settore idrico, 
attraverso il centro studi U-
tilitatis, stimano in un 
+18%. 
 

Francesco Mimmo 
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Il vademecum  

Poche armi in mano ai consumatori  
prefetto o giudice di pace: ecco cosa fare  
Non serve buttare la multa e non aprire al postino. Meglio una con-
testazione formale 
 
ROMA - Buttare la multa è 
un atto autolesionistico, in 
questi tempi di Equitalia 
efficace riscossore. Lasciare 
il cartoncino giallo nel co-
modino non serve più e così 
non aprire al postino. Se 
l’indirizzo fiscale corri-
sponde a quello effettivo, la 
notifica viene considerata 
eseguita ed Equitalia proce-
de "in contumacia". Meglio, 
anche se faticoso, provare a 
contestare in più sedi una 
multa che si ritiene illegit-
tima. Con il foglietto giallo 
si deve ritirare la notifica in 
posta, al comando dei vigili 
indicato, alla casa comunale 
(questo, foglio verde, quan-
do l’atto è diventato cartella 

esattoriale). Quindi, conte-
stare la multa entro 60 gior-
ni ai vigili (a mano o con 
raccomandata con ricevuta 
di ritorno). Sentenze dicono 
che la notifica parte da 
quando il multato prende 
conoscenza dell’atto e non 
dalla messa in cassetta del 
cartoncino giallo. Meglio 
ancora, inviare ricorso alla 
prefettura (raccomandata 
con ritorno). Il prefetto ha 
210 giorni di tempo: se non 
risponde ha accolto il ricor-
so e l’azione di Equitalia 
non è più legittima. Nel 
momento in cui l’atto arriva 
nelle mani dell’agente ri-
scossore bisogna andare nei 
suoi uffici chiedendo la "re-

lata di notifica": quando e 
come sono stati contestati i 
debiti. Si possono scoprire 
errori formali e sostanziali 
di vigili e prefetture. Se 
l’azione del riscossore va 
avanti è il caso di appellarsi 
al giudice di pace (racco-
mandata o a mano), nono-
stante in alcune città i ritardi 
degli uffici disarmino ogni 
ricorso. Di fronte a un aina-
dempienza dello Stato, il 
cittadino può rivolgersi a un 
giudice civile (o al Tar) e 
poi chiedere risarcimento. Il 
multato potrebbe contestare 
la singola multa al giudice 
di pace, ma non è conve-
niente visto il contributo da 
pagare è tra i 41 e i 78 euro. 

Di ogni ricorso fatto al giu-
dice (su contravvenzione o 
cartella) il multato informe-
rà Equitalia chiedendo di 
compilare un foglio di auto-
tutela. Le persone a cui è 
stata ipotecata casa per un 
debito inferiore agli 8 mila 
euro possono chiedere la 
cancellazione dell’ipoteca, 
come da sentenza della Cas-
sazione. La sentenza non è 
retroattiva, ma Equitalia si 
era impegnata a valutare 
tutti i casi dal 2003. Ancora, 
il cittadino deve chiedere 
che fine hanno fatto i suoi 
ricorsi: meglio accertare e-
ventuali contestazioni ac-
colte prima di pagare. 
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Nel decreto del governo forti aumenti per l’Ipt: è l’Imposta per la 
trascrizione al Pra 

Federalismo, arriva una nuova stangata  
Previsti rincari fino al 600 per cento per i passaggi di proprietà 
 

ROMA - Stangata federali-
sta per gli automobilisti ita-
liani. Dopo lo sblocco delle 
addizionali comunali Irpef e 
l’introduzione della tassa di 
soggiorno, il decreto legge 
sul federalismo fiscale re-
gionale e provinciale, ap-
provato in via definitiva il 
31 marzo dal Consiglio dei 
ministri, riserva una amara 
sorpresa per chi comprerà 
una autovettura: prima 
dell’estate scatteranno salati 
rincari dell’Imposta provin-
ciale di trascrizione, quella 
che si paga sui passaggi di 
proprietà delle autovetture 
nuove e usate. Rincari che 
arriveranno, in alcuni casi, 
fino 600% delle attuali tarif-
fe. La sorpresa è contenuta 
all’articolo 13 (Tributi con-
nessi al trasporto su gom-
ma), comma 5-bis del de-
creto che sta per uscire sulla 
Gazzetta Ufficiale. Il decre-
to dovrà essere oggetto solo 
di un ulteriore provvedi-
mento attuativo da parte del 

ministero dell’Economia 
che entro fine maggio farà 
scattare gli aumenti. Il testo 
abolisce il vantaggio fiscale 
che gli automobilisti hanno 
oggi quando acquistano un 
veicolo nuovo o usato da un 
concessionario: attualmente 
chi compra un’auto da un 
soggetto Iva, un concessio-
nario o un salonista, paga 
semplicemente l’Imposta 
provinciale di trascrizione 
(in sigla l’Ipt) in cifra fissa. 
Varia, a seconda delle pro-
vince, da 151 a 196 euro ed 
è indipendente dai kilowatt 
dell’auto acquistata. Diver-
so, e più oneroso, è attual-
mente il trattamento per chi 
compra un’auto da un priva-
to che non è soggetto 
all’Iva. Chi segue questa 
strada (si tratta soltanto del 
10 per cento delle transa-
zioni) è tenuto a pagare l’Ipt 
in modo proporzionale. Se 
l’auto è sotto i 54 kw (è il 
caso, ad esempio, di una 
Fiat Panda) paga 196 euro. 

Ma se la potenza massima 
cresce, allora la tassa pro-
vinciale sale proporzional-
mente fino ad arrivare a 
prevedere - per un passag-
gio di proprietà di una Bmw 
X6, ad esempio - ben 1.026 
euro di imposta. Tra circa 
un mese le cose cambieran-
no e l’aggravio previsto per 
chi compra da un privato si 
allargherà anche a coloro 
che compreranno auto nuo-
ve o usate da un concessio-
nario o da un salonista. Con 
la nuova norma, i comprato-
ri dovranno prepararsi a 
sborsare molto di più di 
quanto contano di spendere 
oggi. Solo le piccole utilita-
rie sotto i 54 kw si salve-
ranno; per le altre auto gli 
aumenti saranno stratosferi-
ci: si andrà, ad esempio, da 
oltre il 100 per cento per 
cento in più di Ipt per una 
Golf Volkswagen, al 423 
per cento di una Mercedes 
Classe Cls, fino al 683 per 
cento per i fortunati che 

possono permettersi una 
Ferrari California. Al di là 
delle macchine più costose, 
la gran massa degli aumenti 
colpirà le medie cilindrate 
con aumenti che raggiunge-
ranno il 100 per cento. Nel 
mirino anche le piccole im-
prese di trasporto: rincari 
del 300 per cento per gli au-
tocarri oltre gli 80 quintali. 
Per le Province, di cui molti 
auspicano l’abolizione, arri-
vano così nuove risorse: gli 
aumenti della Ipt dovrebbe-
ro consentire di incamerare 
circa 300-400 milioni che si 
sommeranno ai circa 3 mi-
liardi che le Province, tra 
l’imposta sulla Rc auto e 
Ipt, spremono dall’automo-
bilista. Mentre Tremonti ieri 
ha annunciato all’Associa-
zione dei Geometri l’arrivo 
di una semplificazione della 
Scia (Segnalazione certifi-
cata di inizio attività). 
 

Roberto Petrini 
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Il Carroccio: congelare fino all´età della pensione l´assegno di rever-
sibilità per le giovani vedove sopravvissute al coniuge più grande di 
almeno 20 anni  

E la Lega frena i matrimoni con le badanti  
La norma suscita perplessità anche all´interno del Pdl Cazzola: 
"Forti dubbi sul testo" 
 
ROMA - Sposare il vecchio 
benestante o l’anziana ere-
ditiera per i romantici non è 
mai un affare, ma se passerà 
una norma voluta dalla Le-
ga non lo sarà nemmeno per 
chi è più interessato ai soldi 
che ai sentimenti. Alla Ca-
mera, infatti, è depositata 
una proposta di legge desti-
nata a penalizzare giovani 
vedove e prestanti vedovi 
spostando in avanti negli 
anni il loro diritto alla pen-
sione di reversibilità. L’o-
biettivo - non espressamente 
scritto, ma evidente - è 
quello di disincentivare le 
nozze fra badanti e badati. Il 
testo fissa paletti ben defini-
ti: se fra gli sposi senza figli 
ci sono almeno vent’anni di 
differenza, alla morte del 
più anziano scatterà un con-
gelamento previdenziale. Se 
muore un coniuge pensiona-
to o assicurato che abbia più 

di 55 anni e la moglie o il 
marito che lo piangono ne 
hanno meno di 35 - a meno 
che non siano inabili al la-
voro - per avere diritto alla 
pensione di reversibilità i 
vedovi dovranno aspettare il 
compimento dei 60 anni. 
Come camperanno nel frat-
tempo? Se sono disoccupati 
per un anno riceveranno un 
assegno dall’importo pari 
alla pensione cui avrebbero 
avuto diritto, una «indennità 
di reinserimento lavorati-
vo». Poi basta fino ai 60 an-
ni. Il «testo unificato» è già 
stato approvato dalla Com-
missione Lavoro del Senato 
e dal 27 aprile inizieranno le 
audizioni. Il progetto di leg-
ge, oltre al freno ai matri-
moni fra vecchietti e badan-
ti, prevede altri interventi 
sulla reversibilità, e porta la 
firma di deputati di origine 
varia: dalla Lega, cui si de-

ve la norma frena-nozze con 
la colf, al Pdl, dai Respon-
sabili al Pd, che invece pro-
pone interventi sulla cumu-
labilità fra reddito e pensio-
ne. All’interno della stessa 
Commissione Lavoro, quin-
di ci sono diversità di vedu-
te sulla norma «anti-
giovane-moglie-badante», 
ma è anche vero che un al-
tro articolo del testo propo-
ne di utilizzare i risparmi 
previdenziali così ottenuti 
per finanziare un «Fondo 
per il sostegno del reddito 
dei coniugi superstiti» da 
tutti voluto. Ciò fa sì che il 
calcolo dei favorevoli e dei 
contrari si faccia più ambi-
guo. La Lega tiene molto a 
questa riforma: il tema è ca-
ro al suo elettorato. Da una 
recente indagine di Manage-
ritalia risulta che il fenome-
no, peraltro, esiste: il nume-
ro delle pensioni di reversi-

bilità assicurate a donne con 
meno di 60 anni è in netto 
aumento. Nel 2008 sono 
state quasi il 10% (9,9),e di 
queste quasi la metà (4,1%) 
riguardano vedove under 
50. Il freno che la Lega vuo-
le mettere suscita polemi-
che, anche se, contrariamen-
te ad altre sortite passate, il 
fatto che il diritto non sia 
annullato, ma spostato nel 
tempo, potrebbe facilitarne 
l’approvazione. Il governo 
non si è ancora espresso, ma 
la stessa maggioranza ha dei 
dubbi. A partire da Giuliano 
Cazzola, vicepresidente Pdl 
della Commissione Lavoro 
della Camera. «Anche se ci 
viene chiesto di non urtare 
la Lega, su questo testo ci 
sono forti perplessità». 
 

Luisa Grion 
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Palazzo di città  

Un milione di premi non dovuti "Da restituire" 
 

roppi bonus erogati 
agli impiegati. Il 
Comune di Bari sarà 

costretto a mettere mano nel 
portafoglio dei propri di-
pendenti. Dalla verifica an-
nuale dei revisori dei conti è 
spuntata una brutta gatta da 
pelare per la giunta Emilia-
no. Spulciando tra le pieghe 
del bilancio alla voce Per-
sonale i revisori hanno sco-

perto un milione di euro in 
premi che sarebbero stati 
versati illegittimamente ai 
dipendenti comunali lo 
scorso anno. O meglio, la 
distribuzione di questo mi-
lione di euro è diventata il-
legittima solo in seguito ad 
una recente disposizione del 
ministro dell’Economia Gi-
ulio Tremonti che ha bloc-
cato, anche per i comuni 

virtuosi come quello di Ba-
ri, l’utilizzo di risorse ag-
giuntive per incrementare il 
fondo del salario accessorio. 
Ieri il direttore generale del 
Comune, Vito Leccese, ha 
incontrato i sindacati per 
prospettare loro la situazio-
ne. «E’ un problema che 
molte amministrazioni ita-
liane si stanno trovando ad 
affrontare - ha confermato - 

stiamo studiando un modo 
per risolverlo nel migliore 
dei modi». Indipendente-
mente dalla formula che sa-
rà scelta il Comune sarà co-
stretto a chiedere indietro 
dei soldi già erogati ai pro-
pri dipendenti comunali. 
Decisamente non una bella 
sorpresa di Pasqua. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.III 
 

Le due settimane di relax non saranno più organizzate e pagate in to-
to dal Comune. Proteste  

Disabili, vacanze solo a rimborso 
Palazzo Vecchio cambia le regole 
 

ambiano le regole 
per le vacanze dei 
disabili. Da que-

st’estate non sarà più Palaz-
zo Vecchio a pagare e orga-
nizzare, tramite la coopera-
tiva Arca, le due settimane 
di relax fra luglio e agosto 
che dall’anno scorso le per-
sone portatrici di handicap 
hanno cominciato a trascor-
rere sulla riviera adriatica. Il 
Comune verserà un contri-
buto ad ognuna delle 200 
famiglie coinvolte dal servi-
zio sulla base del grado di 
disabilità certificato dal-
l’Asl. Si passerà da una 
quota minima di 500 euro 
ad una massima di 1.500. 
Saranno le famiglie a dover 
pianificare la vacanza e poi 
a dover riportare le fatture 
alla Asp Montedomini per 
chiedere il rimborso. Il nuo-

vo sistema però preoccupa 
le associazioni. Il timore è 
che non tutti riescano a co-
prire le spese per il soggior-
no e la permanenza in una 
località turistica con i soli 
fondi assegnati dal Comune. 
«Purtroppo siamo costretti a 
ricalibrare i servizi alla per-
sona sui tagli - dice 
l’assessore al sociale Stefa-
nia Saccardi - Renzi si è 
impegnato a lasciare intatte 
le risorse comunali nel nuo-
vo bilancio, ma solo sul 
fondo sociale regionale da 
5,6 milioni dell’anno scorso 
passeremo a 4,1 nel 2011». 
Del nuovo corso sulle va-
canze per i disabili si discu-
terà stamani in un incontro 
fra Palazzo Vecchio, asso-
ciazioni e Consulta dei di-
sabili. «Solo fra i nostri as-
sociati - dice Carlo Nesi, 

presidente dell’Associazio-
ne italiana di assistenza agli 
spastici - sono 180 le fami-
glie che finora hanno godu-
to degli aiuti. Negli anni 
passati le vacanze si passa-
vano a Cecina o al Calam-
brone, ma dalla scorsa esta-
te i ragazzi le trascorrono 
sulla riviera adriatica, fra 
Riccione e Misano Adriati-
co. Per coprire le spese ser-
vivano 180 mila euro. 
Quindi se le quote si avvici-
neranno più alle 1.500 euro 
che alle 500, ce la faranno 
tutti, altrimenti qualcuno 
potrebbe dover rinunciare». 
«Il rischio - dice Michele 
Cirrincione, presidente della 
Consulta dei disabili - è che 
non tutti possono permetter-
si la vacanza solo con gli 
aiuti comunali. Va bene la 
valutazione sul grado di di-

sabilità, ma si dovrebbe 
considerare anche il reddi-
to». Altra questione quella 
delle vacanze per gli anzia-
ni. «Le garantiremo a tutti 
con tutte le agevolazioni 
previste per le persone 
svantaggiate», dice Saccardi 
rispondendo alle proteste 
dei Quartieri che nei giorni 
scorsi hanno lamentato ri-
tardi nei bandi. «L’anno 
scorso - precisa l’assessore - 
abbiamo stanziato 99mila 
euro sulla base di 1.739 ri-
chieste. Poi, di fatto, furono 
solo 1.420 gli anziani a fare 
le vacanze. Quest’anno a-
degueremo i fondi a quei 
numeri, con un taglio previ-
sto del 20 per cento». 
 

Mario Neri 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.IX 
 

Dopo i kebab, vietati anche i fast food  
Tagli permessi Ztl, artigiani e garage in rivolta. Il Comune vuol chiu-
dere la Sas 
 

iente nuovi kebab. 
Ma anche niente 
nuovi fast food. Un 

colpo ai locali etnici ma an-
che uno ai grossi store 
dell’«alimentazione - spaz-
zatura» che dagli anni ‘90 
hanno invaso l’area dentro 
la cerchia dei viali. E’ 
l’operazione «qualità» scrit-
ta nella delibera approvata 
martedì scorso dalla giunta 
Renzi. Un atto che prevede 
lo stop alle nuove aperture - 
nell’area Unesco - di strut-
ture alimentari di bassa qua-
lità che lavorano solo con il 
precotto e il surgelato e il 
divieto di installare distribu-
tori automatici di bevande e 
pastasciutte ma anche un 
«niet» a nuovi food come il 
Mc Donald’s. Non esiste 
una normativa che individui 
cosa sia un «fast food»: se-
condo Confesercenti, che ha 
chiesto un approfondimen-
to, nella categoria potrebbe-
ro essere ricomprese pizze-
rie al taglio e paninoteche. I 
nuovi kebab non sono vieta-

ti tout court: solo quelli che 
lavorano prodotti precotti. 
Intanto la scudisciata sui 
permessi ztl provoca un 
polverone. Probabilmente 
dal 1° agosto il centro di-
venterà meno accessibile. 
Banche, consolati onorari e 
politici, dai consiglieri co-
munali ai parlamentari, non 
avranno più il telepass. 
Mentre per garage, alberghi, 
artigiani e merci scattano 
regole più rigide: un euro a 
ingresso in zona blu per gli 
artigiani chiamati a ripara-
zioni d’urgenza come per le 
vetture degli autonoleggi e 
delle autofficine. I garage in 
ztl non potranno più avere il 
telepass da consegnare ai 
clienti abituali: l’ingresso in 
ztl per le auto con l’abbo-
namento potrà essere auto-
rizzato solo previo collega-
mento con un portale 
internet entro 1 ora dal tran-
sito. E si dovrà pure sborsa-
re 1 euro per ogni ingresso. 
«C’è qualcuno nella catego-
ria che fa il furbo ma non 

per questo dobbiamo subir-
ne le conseguenze tutti: io 
ho 6 dipendenti, se i miei 
clienti dovranno pagare un 
euro ogni volta che vengono 
a parcheggiare oltre al-
l’abbonamento e ai 99 euro 
del telepass il mio garage si 
svuoterà e io sarò costretta a 
licenziare, l’ho scritto al 
sindaco», dice Elena Ber-
nardini, contitolare dell’In-
ternational garage di via Pa-
lazzuolo. Anche gli alberghi 
dovranno avvalersi del si-
stema del portale. «Bella 
fregatura», sbuffano da Fe-
deralberghi. «L’euro in più 
che l’artigiano è costretto a 
pagare (con un sms, ndr) 
per entrare in ztl per andare 
a fare riparazioni? Potrebbe 
finire sul diritto di chiamata 
della tariffa per l’utente, che 
passerebbe da 30 a 31 eu-
ro», spiega Mauro Fancelli, 
presidente Cna. Un’altra 
gabella per l’utente? «Si 
tratta di un solo euro, in o-
gni caso serve un tavolo col 
Comune: gli artigiani da 

mesi subiscono anche il ca-
ro parcheggio», aggiunge 
Fancelli. Nuove regole an-
che per i medici con pazien-
ti in ztl: «Chiederemo un 
incontro al sindaco», an-
nuncia il presidente del-
l’Ordine Antonio Panti. In-
tanto il sindaco Renzi an-
nuncia che il servizio di 
manutenzione delle strade 
in città oggi di competenza 
della Sas (che il Comune 
vuole chiudere) passerà ad 
un global service come 
quello già attivo per il Quar-
tiere 5 da gennaio, che ha 
coperto 2.650 buche. Dal 5 
maggio torna la ztl notturna 
estiva (giovedì, venerdì e 
sabato dalle 23 o 24 alle 4): 
tra le novità un personal bus 
a chiamata per andare in 
centro o tornare a casa, 2,5 
euro a persona, gratis per gli 
abbonati Ataf. 
 

Ernesto Ferrara 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VI 
 

2011, arriva il ticket "su misura"  
Farmaci, malattie croniche e pronto soccorso: si pagherà a seconda 
del reddito 
 

umentare Irpef e 
Irap per racimolare 
almeno una parte 

dei 100 milioni che manca-
no alla sanità ligure per pa-
reggiare i conti del 2011? 
«Sarà l’ultima cosa che fa-
remo: prima esamineremo 
ogni forma di comparteci-
pazione alla spesa sanitaria 
sulla base del reddito dei 
cittadini», risponde l’as-
sessore regionale alla salute 
Claudio Montaldo. In parole 
semplici, dai ticket sui far-
maci per le malattie croni-
che e sulle prestazioni 
"semplici" del pronto soc-
corso, calibrati a seconda 
del reddito (chi più guada-
gna più paga) i liguri non si 
salveranno. Il 2011 sarà 
l’anno dei ticket. O meglio, 
lo sarà la seconda parte 
dell’anno: «abbiamo sette 
mesi per recuperare 100 mi-
lioni», ha detto il presidente 
Claudio Burlando ieri mat-
tina, alla fine della riunione 
di giunta che ha preso atto 
del taglio (reale) del fondo 
sanitario. Mancano cento 
milioni rispetto alle necessi-
tà. Che cosa fare? Tra le 

tante manovre allo studio ci 
sarà anche l’ennesima ven-
dita di immobili il cui uti-
lizzo non è strettamente le-
gato ai compiti istituzionali 
della Regione. Una cartola-
rizzazione - mini. Si parla di 
una quindicina di milioni di 
euro. «Dal 2009 ad oggi - 
ha detto Burlando - la Ligu-
ria ha preso una quota sem-
pre minore di un fondo che 
a livello nazionale invece 
cresce. Se la quota della Li-
guria fosse rimasta al 3 per 
cento come nel 2009, a-
vremmo avuto 128 milioni 
in più». Ma è inutile piange-
re sul latte versato. Adesso 
nel giro di poche settimane 
la giunta dovrà mettere a 
punto un piano con l’elenco 
di tutti i provvedimenti ne-
cessari a "risparmiare" quei 
cento milioni che non sono 
arrivati. Un copione già vi-
sto, quasi come nel 2005, 
quando la giunta di centro-
destra aveva lasciato una 
voragine nei conti e il go-
verno aveva inserito la Re-
gione nel percorso delle 
"sorvegliate speciali". «Do-
vremo preparare questo pia-

no - dice Burlando - come 
se fosse un piano di rientro 
anche se giuridicamente e 
formalmente non lo è». Nel-
le parole di Burlando 
l’amarezza: «perché di tutte 
le Regioni che avevano 
"sforato" noi siamo stata 
l’unica ad arrivare a chiude-
re i conti in pareggio. Come 
riconoscimento il governo 
ci ha ridotto ulteriormente i 
fondi». Ieri mattina la giun-
ta ha cominciato a ragionare 
sul da farsi. Né Burlando né 
Montaldo hanno intenzione 
di esordire con la leva fisca-
le. Anche se, stavolta come 
sei anni fa, qualcuno ha fat-
to notare che imporre un 
ticket sulle prestazioni al 
pronto soccorso o su deter-
minati farmaci significa 
premere sui cittadini in ma-
niera continua mentre i 50-
100 euro in più sulle impo-
ste che si pagano una volta 
all’anno si perdono nel ma-
re magnum della fiscalità. 
Diventano quasi invisibili. 
Presidente e assessore alla 
salute preferiscono lasciare 
il capitolo imposte come 
ultima ratio anche se è quasi 

inevitabile qualche "ritoc-
chino". «Molto dipenderà 
dalle manovre di riorganiz-
zazione. E’ ovvio che è 
complicato. Nel 2010 ave-
vamo ottanta milioni di ri-
sorse straordinarie. Non ne 
abbiamo più», dice Burlan-
do. La Regione, ha spiegato 
Montaldo, agirà su due leve: 
i risparmi e le entrate. Alla 
voce entrate oltre ai ticket 
modulati in base ai redditi e 
prima dell’eventuale au-
mento dell’Irpef e dell’Irap, 
ci sarà anche una nuova mi-
ni-cartolarizzazione. Sareb-
bero magazzini, terreni, ca-
pannoni e case per un valore 
stimato intorno ai quindici 
milioni di euro. Erano già 
nel piano delle dismissioni 
del 2010, ma non erano 
terminate le procedure per 
poterli mettere sul mercato. 
Così, saranno venduti ades-
so e quella cessione di "beni 
non strumentali alle funzio-
ni istituzionali della Regio-
ne", finirà alla voce "entra-
te" del piano per rimettere 
in sesto i conti della sanità. 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VI 
 

Un’ora e mezza di navigazione per ogni utente Costo 5 milioni (a ca-
rico del Comune) 
"Milano capitale del wi-fi Internet gratis per tutti"  
La promessa di Pisapia: subito 500 hotspot 
 

l progetto è costruire 
un’autostrada virtuale 
per mettere in cantiere 

un altro Pgt: un piano rego-
latore di Internet, che garan-
tisca il libero accesso alla 
Rete di chi a Milano vive, 
lavora, arriva. Per farlo il 
candidato sindaco del cen-
trosinistra Giuliano Pisapia 
lancia quella che sarà una 
delle priorità della sua am-
ministrazione: una rete di 
antenne per garantire il wi-
fi pubblico - gratis - dal 
centro alla periferia. Nei 
primi cento giorni 500 ho-
tspot, 5mila entro l’inau-
gurazione di Expo 2015: un 
progetto di diffusione capil-
lare che, assicura Pisapia, 
«non resterà una promessa 
come quello della Moratti». 
Il piano di accesso pubblico 
a una rete wireless cittadina 
è stato messo a punto dal 
consigliere del Pd Davide 
Corritore, che ieri l’ha pre-
sentato con Pisapia e con 
Nicola Zingaretti, il presi-

dente della Provincia di 
Roma che, prima in Italia, 
ha sviluppato una rete di wi-
fi gratuito per i cittadini. E 
Milano, partendo da quella 
esperienza, potrebbe diven-
tare la città più coperta dal 
segnale pubblico nei luoghi 
aperti, allargando poi questa 
possibilità anche alla città 
metropolitana, è la promes-
sa del candidato sindaco. Il 
progetto "Wi-fi x Milano" 
costerà - per 5mila "anten-
nine", per l’acquisto della 
banda larga e per un primo 
periodo di spese di gestione 
- 5 milioni di euro: per la 
prima fase l’idea è quella di 
garantire un’ora e mezzo di 
navigazione gratuita in rete 
a ogni utente (questo per 
permettere a più persone 
possibili di usufruirne). Do-
ve saranno localizzati gli 
hotspot? A regime ci saran-
no antenne su mille edifici 
pubblici (uffici comunali, 
scuole, biblioteche e simili), 
su 2.500 pensiline di super-

ficie dei mezzi pubblici 
(sviluppando un accordo 
con Atm), su tutti gli orolo-
gi pubblici (che, essendo 
elettrici, non hanno bisogno 
di nessun lavoro di conver-
sione), sulle edicole, in par-
chi e centri sportivi. In più - 
come ha raccontato ieri 
Zingaretti sulla sua espe-
rienza romana, che conta 
650 hotspot in due anni e 
80mila abbonati al servizio 
- si potranno anche stringere 
accordi con gli esercizi 
pubblici per stipulare con 
loro delle convenzioni. Gli 
utenti dovranno registrarsi 
la prima volta (l’autentic-
azione è dovuta per legge), 
e poi potranno accedere alla 
Rete e navigare. «Una rivo-
luzione digitale per una 
nuova democrazia informa-
tica», la definisce Pisapia, 
che servirà agli studenti 
come ai turisti, ai city users 
come alle piccole e medie 
imprese. E che, una volta 
partito il sistema, «servirà 

anche a veicolare informa-
zioni e servizi, si potrà pa-
gare il parcheggio o segna-
lare situazioni di degrado 
urbano», aggiunge Corrito-
re, ricordando come il Pd 
aveva proposto e fatto ap-
provare in Consiglio comu-
nale, la delibera per lo svi-
luppo del wi-fi pubblico. Al 
di là degli annunci della 
Moratti, però, "Wi-Mi" non 
è ancora attivo nemmeno 
nelle prime quattro piazze 
del centro dove - stando al 
libro elettorale del sindaco - 
dovrebbe già funzionare dal 
mese scorso: l’ultimo an-
nuncio, ora, sposta la pre-
sentazione in pompa magna 
fra una settimana. «Noi, in-
vece, lo porteremo sin da 
subito anche in periferia», 
assicura il candidato del 
centrosinistra. 
 

Oriana Liso 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.X 
 

Boscoreale, il Comune si ferma 
"Nessuna sorpresa: tutti sapevano"  
Richiesta agli altri municipi di prestiti di personale. Il sindaco: "Ho la 
coscienza pulita" 
 

ra non sba-
gliano solo i 

delinquenti, 
ma anche le persone cosid-
dette perbene». Antonio Ca-
staldi, proprietario di un bar 
a pochi metri dal Municipio, 
non si straccia le vesti per la 
conferma dell’arresto per 
assenteismo dei 41 dipen-
denti comunali infedeli: «Si 
sapeva che sarebbe finita 
così, a che vale fingere di 
essere sorpresi? L’immon-
dizia sta tutta qui, quella 
della discarica di Cava Sari 
e quella della burocrazia 
comunale. Non abbiamo 
attenuanti, sbattete il mostro 
in prima pagina». Fuori un 
megafono ripete come una 
ossessione la ballata del 
matador Cavani e i cittadini 
di Boscoreale sembrano di-
stratti e impegnati in altre 
cose e qualcuno, addirittura, 
suggerisce di scovare i "ma-
riuoli" nei ministeri. Al se-
condo piano del palazzo di 
città, invece, il sindaco 
Gennaro Langella, l’autore 
del ribaltone che tre anni fa 
mise fuori gioco il centrosi-
nistra con l’aiuto decisivo di 
cinque transfughi, organizza 
una difesa ai microfoni di 
"Sky", ma è costretto ad 
ammettere: «È vero, sono il 
sindaco delle due immondi-
zie, il complimento è meri-
tato». Un dipendente su tre 
mandato via, è un primato. 

Molti uffici sono chiusi per-
ché gli occupanti sono tutti 
incappati nella tagliola an-
tiassenteista; in uno, che 
amministra il personale, 
troviamo una signora dal-
l’aspetto gentile, Anna Ma-
ria Rosaria Luongo, ed è lei 
il personaggio più umano di 
questa bruttissima vicenda. 
È stata tenuta in stato di 
fermo per dieci ore, poi si 
sono scusati con lei e in 
piena notte l’hanno riman-
data a casa. «È stata una e-
sperienza terribile, la mia 
vita da oggi non sarà più la 
stessa». Il sindaco ascolta e 
china il capo. Lui sapeva 
che prima o poi ci sarebbe 
stato il botto, troppe ina-
dempienze, troppe fughe 
sotto gli occhi di tutti. 
Un’ora, due, tutto il turno 
pomeridiano, tutta la gior-
nata, tanto c’era sempre 
qualcuno della cricca che 
firmava i cartellini, anche 
sette in una sola volta. A 
lungo andare, però, la corda 
si è rotta e, nonostante il ga-
rante della privacy avesse 
impedito al sindaco di in-
stallare le telecamere (Lan-
gella ce le ha mostrate) la 
trappola è scattata perché le 
spie sono state installate 
dall’autorità giudiziaria. 
Nascoste ma capaci di «ve-
dere» e smascherare il truc-
co. Era fin troppo facile, del 
resto perché le irregolarità 

avvenivano sotto gli occhi 
di tutti. Gli arrestati, per o-
ra, sono 41, ma l’inchiesta 
promette sviluppi ancora 
più clamorosi e condanne 
più severe della "sospensio-
ne" per due mesi. Gennaro 
Langella mette le mani a-
vanti: «Ho la coscienza pu-
lita, anche se non posso dire 
di essere stato sorpreso dal 
blitz (che molti in paese 
hanno, invece, definito 
troppo «spettacolare» e as-
solutorio nei confronti dei 
dirigenti). L’andazzo mi era 
noto, ho tentato anche di 
fermarlo, ma, come dire, più 
che una truffa è stata una 
deplorevole esibizione di 
forza, il frutto di una menta-
lità bacata. Ora, però, non 
mi va di infierire, è tutta 
gente che conosco da anni. 
Abbiamo tentato di star loro 
vicini, abbiamo mandato a 
tutti un pasto caldo in ca-
serma e abbiamo ottenuto 
che non fossero trattenuti 
nelle camere di sicurezza». 
Che è ben poca cosa rispetto 
alla gravità delle accuse e al 
crollo di qualsiasi principio 
etico. Un dipendente al qua-
le i modi del sindaco non 
vanno giù sibila: «Non è 
vero che ha fatto tutto il 
possibile, qui è mancato 
proprio il controllo del buon 
padre di famiglia, altro che 
storie». I carabinieri un an-
no fa avevano già fatto il 

muso duro, ma nessuno se 
n’era dato per inteso. È giu-
sto fare il proprio comodo 
tanto paga Pantalone: questa 
era la logica corrotta che ha 
imperversato nei corridoi 
del palazzo municipale. Che 
ora sono squallidamente 
vuoti o quasi: nessuno 
all’economato, un dipen-
dente - la signora alla quale 
sono state fatte le scuse - al 
personale, nessuno alla ra-
gioneria («Chi farà le buste 
paga?», si chiede il sinda-
co), tre su nove alla manu-
tenzione, due all’urbanis-
tica, tre alle politiche socia-
li. Una falcidie, esattamente 
un terzo dell’organico. A 
mezzogiorno, infine, Lan-
gella si congeda per una ri-
unione d’urgenza della 
giunta. Si chiedono «presti-
ti» di personale agli altri 
Comuni e l’autorizzazione a 
stipulare contratti a termine 
per due mesi. È difficile, 
però, far quadrare i conti, lo 
dice anche Annarita, una 
"mamma vulcanica": «Fi-
nalmente hanno dato uno 
scossone all’immoralità». 
Merito anche di Langella? 
«Lui fa il sindaco-sceriffo, 
ma le battaglie le fanno gli 
altri. Come è successo a 
Cava Sari». 
 

Carlo Franco 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Strade bloccate e uffici chiusi  
città in ginocchio per i cortei  
Gesip, Cefop e Cantieri in piazza: Palermo in tilt 
 

a città in ginocchio 
con i collegamenti in 
tilt, gli uffici comu-

nali alla paralisi e decine di 
cassonetti rovesciati. Ieri è 
stato un altro giorno di di-
sordini a causa della prote-
sta dei lavoratori della Ge-
sip che, dalle cinque del 
mattino e fino alle sette di 
sera, hanno occupato la Ra-
gioneria generale di via 
Roma, bloccando il traffico, 
rivendicando l’internaliz-
zazione, cioè il passaggio 
nei ranghi dei dipendenti 
comunali. Contemporanea-
mente hanno organizzato un 
blocco stradale tra via Au-
sonia e via Alcide De Ga-
speri che è andato avanti 
fino al primo pomeriggio. 
Ma quella della Gesip non è 
stata l’unica protesta: di 
mattina gli operatori della 
formazione professionale 
hanno paralizzato la circo-
lazione anche in via Impera-
tore Federico, rovesciando 
cassonetti e marciando fino 
a piazza Don Bosco. Mentre 
la città è in ginocchio, il 
sindaco Diego Cammarata 
sceglie i telegiornali locali 
per mandare un messaggio 
ai manifestanti: «I soldi ar-
rivano, ho la parola del mi-
nistro del Tesoro Giulio 
Tremonti - ha detto Cam-
marata - da martedì sarò a 
Roma e non tornerò indietro 
senza il decreto che tuteli 

oltre duemila famiglie. Poi 
ci sarà un tavolo permanen-
te con il ministero del Lavo-
ro per una soluzione a lungo 
termine». Il sindaco ha 
chiesto ai manifestanti di 
abbassare i toni: «Le prote-
ste sono il mezzo peggiore 
per ottenere la solidarietà 
della città». Ieri Palermo era 
esausta: i vigili urbani non 
sono riusciti a domare tutte 
le manifestazioni spontanee. 
«Si muovono a piccoli 
gruppi con i motorini - di-
cono gli agenti - bloccano 
un incrocio dopo l’altro e lo 
sappiamo solo a cose fatte». 
«Dovevo prendere il 101 
all’altezza di via Duca della 
Verdura - racconta Lorenzo 
F., studente - ma la linea è 
stata deviata e tutta la zona 
circostante è rimasta chiu-
sa». Nervi tesi anche davan-
ti la sede del polo tecnico 
del Comune tra via Ausonia 
e via Alcide de Gasperi do-
ve è stato organizzato un 
blocco "selvaggio" della 
circolazione: gli operai han-
no rovesciato i cassonetti 
lungo la strada formando 
una barriera. Qualcuno ha 
dato fuoco alle sterpaglie. 
«Un caos», dice Antonio 
Mannina, residente in via 
Ausonia. Ma la protesta è 
stata anche quella della 
formazione con i lavoratori 
che continuano l’occupa-
zione a oltranza dell’asses-

sorato regionale al Lavoro 
di via Imperatore Federico. 
Gli operatori protestano per 
il via libera al Prof 2011 che 
ha tagliato corsi e budget 
rispetto a 2010. In cento 
hanno bloccato il traffico in 
via Imperatore Federico, 
rovesciando cassonetti lun-
go la strada, per poi muo-
versi in corteo fino a piazza 
Don Bosco. A sfilare 
c’erano quasi tutti i dipen-
denti del Cefop, l’ente e-
scluso dal Prof 2011 per 
non aver presentato i docu-
menti contabili. «Compren-
diamo la necessità di rifor-
mare il settore, ma non vo-
gliamo essere noi a pagare 
per lo scontro tra gli enti e 
la Regione», dice Fabrizio 
Russo del Cefop. Ieri matti-
na c’è stato anche un presi-
dio davanti al Cantiere na-
vale dei lavoratori del-
l’indotto. A manifestare so-
no stati i dipendenti della 
Sten, l’azienda integrata che 
fa lavori di manutenzione 
agli impianti di sollevamen-
to delle navi, che ha pro-
clamato uno sciopero di 8 
ore dopo che sono state in-
viate lettere di licenziamen-
to a 7 dei suoi 15 dipenden-
ti. Alla protesta si sono ag-
giunti i 20 lavoratori della J 
service, l’impresa delle pu-
lizie del cantiere. La verten-
za Gesip è di certo la più 
delicata: oggi i sindacati 

tenteranno di chiedere ai 
"duri" della protesta di dare 
un giorno di tregua alla città 
in occasione del Venerdì 
Santo. «Non abbiamo anco-
ra nulla in programma», di-
ce Pietro La Torre della Uil-
tucs che ieri ha coordinato 
l’occupazione della Ragio-
neria che si è interrotta alle 
19. «Chiederemo ai lavora-
tori di manifestare pacifi-
camente fino a dopo Pasqua 
- dice Salvo Barone della 
Fisascat Cisl - da martedì 
però non sentiremo ragio-
ni». Sulle proteste interven-
gono alcuni consiglieri co-
munali. Per Salvatore Or-
lando in queste ore «la de-
mocrazia è sospesa». «Chie-
diamo l’intervento imme-
diato del ministro dell’In-
terno Roberto Maroni: 
l’ordine pubblico è a ri-
schio». Ma l’appello più ac-
corato arriva dai sindacati 
Cgil. Cisl e Uil preoccupati 
dall’assenza di risposte dal 
Comune: «No a pannicelli 
caldi - dicono i segretari ge-
nerali di Cgil, Cisl e Uil Pa-
lermo, Maurizio Calà, 
Mimmo Milazzo e Antonio 
Ferro - chiediamo al prefet-
to l’istituzione di un tavolo 
permanente sulla vertenza 
Gesip». Per Nadia Spallitta, 
Sel, la soluzione è «interna-
lizzare i servizi». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Cosmetica, shiatsu e massaggi  
i corsi pagati dalla Regione   
E nel "Prof" dimenticati meccanici ed elettricisti 
 

ddetti informatici e 
tecnici della comu-
nicazione, ma anche 

estetisti e animatori per 
l’infanzia. Sono soprattutto 
questi i mestieri che verran-
no insegnati nei nuovi corsi 
di formazione professionale 
voluti dalla Regione. Un 
totale di 2.545 progetti in 
cui spiccano le attività lega-
te al terziario e ai nuovi 
media - dalla ricezione turi-
stica al web marketing - ma 
non mancano i corsi che, 
secondo gli annunci dei me-
si scorsi, avrebbero dovuto 
cedere il passo ad altri più 
legati alle esigenze del mer-
cato del lavoro dell’Isola. 
«Al posto di corsi generali-
sti, punteremo sulle compe-
tenze che ci chiedono le im-
prese, che hanno bisogno di 

meccanici, elettricisti, torni-
tori», avevano annunciato 
dall’assessorato alla Forma-
zione. Eppure, i corsi per 
meccanico sono appena 5 e 
quelli per elettricista 11, 
mentre quelli per estetista 
sfiorano i cento e altri 40 
sono rivolti a parrucchieri e 
acconciatori. A fare la parte 
del leone, sono gli insegna-
menti per gli operatori 
dell’infanzia: in totale, 173 
corsi in tutta la Sicilia, con 
una media di 15 allievi per 
classe. Molte anche le op-
portunità destinate ai lavo-
ratori del terzo settore. Tra 
addetti alle attività di rice-
zione e operatori per l’agri-
turismo, sono 23 i corsi 
previsti nel settore turistico. 
Nel nuovo Prof, grande spa-
zio avranno anche le inizia-

tive di formazione alle nuo-
ve tecnologie: circa 150 
corsi tra addetti all’infor-
matica ed esperti del web. 
Una settantina di corsi, in-
vece, riguarderanno la co-
municazione, mentre saran-
no 78 quelli rivolti all’ap-
prendimento e al perfezio-
namento delle lingue stra-
niere e 18 quelli per media-
tori linguistici e culturali. 
Meno numerose, invece, 
risultano le opportunità per 
diventare operai specializ-
zati. Su 32 corsi per instal-
latori di impianti, più della 
metà sono legati al fotovol-
taico, mentre sono 35 quelli 
destinati a formare addetti 
alla manutenzione. Appena 
4 sono invece i corsi per i-
draulici e 6 quelli per salda-
tori. Più facile sarà invece 

formarsi nell’ambito della 
ristorazione, con 16 inse-
gnamenti rivolti a pasticceri 
e gelatai e una decina per 
camerieri. La cura dima-
grante della formazione si-
ciliana, però, non sembra 
toccare quei corsi che fino a 
qualche settimana fa erano 
finiti nel mirino della rifor-
ma voluta dall’assessore 
Centorrino. Così, saranno 
96 i corsi per diventare este-
tista e 23 quelli per accon-
ciatore, mentre altri 16 ri-
guarderanno i parrucchieri. 
E poi, 17 corsi per massag-
giatori e altri 45 per opera-
tori del benessere che do-
vrebbero diventare esperti 
in vari ambiti, dalla cosme-
tica allo shiatsu. 
 

Cristoforo Spinella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

L’ARTICOLO 1 DELLA COSTITUZIONE 

L’omaggio alla libertà 
 

na costituzione è 
fatta di principi e di 
regole che devono 

dare corpo ai quei principi. 
La dimensione simbolica di 
una carta costituzionale non 
è meno importante delle sue 
regole operative. La que-
stione dell’articolo 1 della 
Costituzione è tornata ora 
alla ribalta per l’iniziativa di 
un deputato del Pdl, Remi-
gio Ceroni, che ne ha pro-
posto una radicale revisio-
ne. L’iniziativa è figlia della 
situazione di conflitto poli-
tico feroce che stiamo oggi 
vivendo e seguirà, presumi-
bilmente, la sorte di altre 
prese di posizione legate al 
clima del momento: finirà 
fortunatamente nel dimenti-
catoio. Resterà però, al di là 
delle vicende contingenti, il 
problema rappresentato dal-
la formulazione del primo 
comma dell’articolo 1 il 
quale, come è noto, recita: 
«L’Italia è una Repubblica 
democratica fondata sul la-
voro». All’Assemblea costi-
tuente due esponenti della 
cultura politica liberale, 

Ugo LaMalfa e Gaetano-
Martino, avevano proposto 
una diversa versione che 
richiamava i «diritti di liber-
tà» come primo fondamento 
della Repubblica. Ma la 
maggioranza (democristia-
ni, socialisti e comunisti) 
scelse diversamente. Come 
ha ricordato Michele Ainis 
nel suo editoriale di ieri sul 
Corriere, la proposta di so-
stituire la parola «lavoro» 
con la parola «libertà» ri-
torna periodicamente. È sta-
ta avanzata formalmente 
qualche anno fa dai radicali 
e spesso rilanciata da altri 
uomini di cultura liberale, 
come Mario Segni o Renato 
Brunetta. Ainis afferma che 
sarebbe superfluo un simile 
intervento dal momento che 
la libertà, secondo lui, già 
albergherebbe, «come noce 
nel mallo», nella democra-
zia evocata nello stesso arti-
colo 1. Dissento da Ainis e 
spiego perché. La libertà 
degli individui (e non, come 
scrive Ainis, del «popolo» 
che è soltanto una astrazio-
ne) non è affatto già conte-

nuta nella parola democra-
zia. Questa assimilazione 
non funziona né dal punto 
di vista concettuale né da 
quello storico ed empirico. 
Sul piano concettuale, de-
mocrazia e libertà sono cose 
diverse (hanno anche una 
origine storica diversa). 
Tanto è vero che quando 
usiamo, per brevità, la paro-
la «democrazia» siamo qua-
si sempre costretti a precisa-
re che ci stiamo riferendo a 
una sua particolare versio-
ne, quella liberale appunto, 
la liberaldemocrazia, la ver-
sione che combina demo-
crazia e libertà e non ad al-
tre forme di democrazia 
(popolare, consigliare, ecce-
tera). Né l’assimilazione 
regge sul piano empirico. 
Non solo è perfettamente 
concepibile una democrazia 
illiberale ma, per giunta, ne 
esistono in giro molti esem-
plari: l’attuale Federazione 
Russa è un esempio. Ecco 
perché non si dà alcuna ri-
dondanza se la Repubblica 
democratica viene fondata 
sulla libertà anziché sul la-

voro. Ma non sono quisqui-
lie, dirà qualcuno? Non ab-
biamo problemi più seri di 
cui occuparci? Se la dimen-
sione simbolica di una co-
stituzione è importante, al-
lora quisquilie non sono. I 
liberali di questo Paese 
hanno sempre vissuto con 
grande disagio e come pro-
va del proprio stato di esi-
gua minoranza, il fatto che 
la nostra carta d’identità 
collettiva, anziché con un 
omaggio alla libertà, si a-
prisse con una formulazione 
che rivelava la lontananza 
di tanti membri della As-
semblea costituente dai 
principi della tradizione li-
berale. Viste le numerose 
conversioni (verbali) al libe-
ralismo a cui abbiamo assi-
stito dopo la caduta del co-
munismo forse sarà il caso, 
quando se ne troverà il tem-
po, di porre termine a quel 
disagio. 
 

Angelo Panebianco 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO LECCE – pag.6 
 

Il ministro vuole una regìa nazionale sull’utilizzo dei soldi, ma già 
oggi la spesa delle amministrazioni centrali si ferma al 12.9% 

Fondi Ue: le Regioni ne usano il 10% 
Ma lo Stato non fa (molto) meglio 
Ecco perché non serve il piano-Tremonti per centralizzare la spesa 
 
NAPOLI — Troppi soldi 
per il Sud sono stati disper-
si, buttati al vento. L’accusa 
di Giulio Tremonti è tanto 
diretta quanto pesante. «In 
passato — ha riferito il mi-
nistro dell’Economia in Par-
lamento — un enorme 
quantità di fondi destinata al 
mezzogiorno è stata disper-
sa e ciò ha anche alterato 
circuiti politici». La ricetta 
proposta da Tremonti è 
semplice: ci vuole una cabi-
na di regia nazionale 
sull’uso di queste risorse, 
che vanno concentrate su 
grandi progetti. «Sia chiaro 
— spiega —  ciò non signi-
fica che i fondi europei non 
debbono essere più destinati 
alle Regioni, ma ciò non 
vuol dire automaticamente 
che debbano essere ammini-
strati da loro, perché la que-
stione del Mezzogiorno non 
è la somma delle questioni 
regionali». Tremonti ha ra-
gione su un punto: l’Italia, 
per fondi non spesi, sta me-
glio solo della Romania. 
Non è un caso se nel Piano 
nazionale per le riforme ap-
provato pochi giorni fa dal 
governo e presentato a Bru-
xelles il ministro dell’Eco-
nomia abbia voluto inserire 
un capitolo specifico sul 
Sud, nel quale è scritto che 
per superare il crescente dif-
ferenziale economico tra le 
diverse aree del paese è in-
dispensabile concentrare e 
utilizzare fino all'ultimo eu-

ro i fondi europei, «desti-
nandoli alle Regioni meri-
dionali, ma in base a una 
regia nazionale». Ma ciò 
che dice il super ministro 
circa il mancato utilizzo 
delle risorse comunitarie è 
vero e fino a che punto? At-
tualmente nelle aree meri-
dionali, tra programmi re-
gionali, interregionali e na-
zionali, i cui acronimi sono 
davvero impronunziabili 
(por, poin e pon), su un to-
tale di 47 miliardi, la spesa 
effettiva è di appena 4,8 mi-
liardi, un modestissimo 
10%. Per fortuna gli impe-
gni di spesa sono lievemen-
te superiori, il 19%, equiva-
lente a 8,9 miliardi, ma pur 
sempre lontanissimi dai 
target fissati. Ciò nonostan-
te siano già trascorsi quattro 
anni e il quadro comunitario 
di sostegno termini nel 
2013, tra soli due anni. Pe-
rò, e qui la proposta di Tre-
monti rischia di perdere di 
efficacia, non è che le cose 
vadano molto meglio se si 
guarda la performance dei 
programmi operativi nazio-
nali, quelli cioè gestiti diret-
tamente dal centro e non 
dalle amministrazioni re-
gionali: infatti, la spesa del-
le amministrazioni centrali 
dello Stato nelle aree in ri-
tardo di sviluppo è ferma al 
12,9%, mentre gli impegni 
ammontano al circa il 26%. 
In queste condizioni è ar-
duo, per non dire impossibi-

le, che a dicembre di 
quest’anno si riesca a certi-
ficare alla commissione eu-
ropea un’ulteriore spesa di 
fondi strutturali pari a 7,8 
miliardi nel mezzogiorno. 
Spicca in negativo, nel qua-
dro già desolante del Sud, la 
performance della Campa-
nia, dove, secondo l’ultimo 
monitoraggio messo a punto 
dalla Uil, la spesa a fine 
2010 era ferma ad appena 
392 milioni su un totale di 
7,9miliardi, con un crono-
programma di spesa per fine 
anno di 1 miliardo e 200 
milioni, sul totale di un mi-
liardo e 600 milioni asse-
gnati, condizione indispen-
sabile per evitare il disim-
pegno automatico delle ri-
sorse, con il conseguente 
obbligo di restituirle al-
l’Unione Europea. Non so-
lo, perché ci sono anche al-
cune scadenze intermedie di 
qui al 31 dicembre da ri-
spettare: entro il 31 maggio 
un miliardo e 200 milioni 
dovrà essere impegna-
to,mentre entro il 31 ottobre 
la Regione dovrà certificare 
il 70% della spesa. A fine 
anno, infine, non solo si do-
vrà rendicontare il 100% 
della spesa per il 2011 ma 
anche impegnare l’80% del-
le risorse per il 2012. «Noi 
— ha spiegato Stefano Cal-
doro al ministro delle Re-
gioni Raffaele Fitto e al 
commissario europeo alle 
politiche regionali Johannes 

Hahn — abbiamo avuto un 
grosso handicap rispetto alle 
altre Regioni, il patto di sta-
bilità, che ci ha impedito di 
spendere fino al 31 marzo di 
quest'anno». Ora la Campa-
nia sta ricominciando a con-
finanziare i piani europei, 
partendo dai grandi progetti 
sbloccati qualche settimana 
fa. E propone al tempo stes-
so di investire significative 
risorse sul programma ope-
rativo interregionale, nel-
l’ambito del sistema degli 
attrattori turistico culturali, 
per valorizzare Pompei. Il 
vicepresidente De Mita ci 
sta pensando da tempo e la 
questione è sul tavolo del 
ministro per i beni culturali 
Giancarlo Galan. In Puglia, 
invece, sono disponibili 2 
miliardi e 600 milioni di 
fondi fesr per il periodo di 
programmazione 2007-
2013. Al 31 dicembre 2010 
il 25% della somma era sta-
to già programmato ma solo 
l’8,8% erogato. «La Puglia 
— racconta Nichi Vendola 
— ha chiuso il 2010 supe-
rando il target di spesa che 
Bruxelles ci ha dato. Per il 
2011 l’impegno è di spen-
dere altri 830 milioni entro 
il 31 dicembre, ma a fine 
marzo ne abbiamo già ero-
gati 300 milioni e quindi 
confidiamo di raggiungere 
l’obiettivo». 
 

Emanuele Imperiali 
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CORRIERE ALTO ADIGE – pag.8 
 

Corte costituzionale - Critiche su abbattimenti, impatti paesaggisti-
ci e deroghe di raccolta funghi 

Ambiente, Provincia bocciata 
La Consulta: illegittimi 5 articoli. De Pascalis: sono materie statali 
 
BOLZANO — Pesante 
bordata da Roma sulla Leg-
ge provinciale 6/ 2010 di 
tutela della natura. La Corte 
costituzionale nella sua de-
cisione di lunedì scorso ha 
considerato illegittime alcu-
ne parti relative soprattutto 
a tre temi: abbattimenti di 
alcune specie protette— in 
primis quelli dell’allegato 4 
alla direttiva Habitat della 
Cee 92/43, ovvero, tra gli 
altri, per esempio marmotte 
e orsi — deroghe sulla rac-
colta di prodotti (per esem-
pio i funghi, da parte dei 
proprietari o affittuari di ter-
reni) oltre che la disciplina 
sulla valutazione di inciden-
za di piani e progetti che 
possono avere ricadute sugli 
ambiti del progetto europeo 
Natura 2000. Gli articoli 
«colpiti» dai pareri dei ma-
gistrati costituzionali sono 
stati in particolare 4, 8 
(comma 4), 11 (commi 1 e 
2), 22 (comma 6) e 33 
(comma 3). La Provincia ha 
tentato di controdedurre sui 

rilievi ma poi la bocciatura, 
seppur parziale, è arrivata. 
A livello generale, nella 
sentenza (numero 151) della 
Corte costituzionale si spie-
ga come «alcune parti della 
legge provinciale 6, non ri-
spettino i vincoli posti 
dall’articolo 8 dello statuto 
speciale, risultando invasive 
della competenza statale e-
sclusiva in materia di am-
biente, poiché non recano i 
necessari richiami alla nor-
mativa statale (...) Taleman-
cato richiamo renderebbe 
non univocamente interpre-
tabili le disposizioni riguar-
danti le azioni, le specie e i 
luoghi oggetto delle previste 
attività di tutela e conserva-
zione della flora e della fau-
na selvatiche». Poi ci sono 
le singole censure. Si va 
dalla bocciatura perché «in-
derogabile per la protezione 
dell’ecosistema» della de-
roga che la Provincia vor-
rebbe concedere ai proprie-
tari e a chi ha altri diritti sui 
fondi di poter raccogliere 

«senza limitazioni » funghi 
e specie protette sui rispet-
tivi terreni. Poi le deroghe 
sui prelievi. La Consulta 
spiega che «la gestione del-
le deroghe (sugli abbatti-
menti, in sostanza, ndr) 
debba avvenire a livello sta-
tale in ragione della diffu-
sione frammentata sul terri-
torio nazionale », in quanto 
«solo la valutazione com-
plessiva garantisce la con-
servazione di tali specie ». 
Oppure ancora la valutazio-
ne di conformità dei piani e 
dei progetti alla rete ecolo-
gica globale europea: «Le 
comunicazioni alla Com-
missione europea devono 
avvenire per il tramite del 
ministero dell’ambiente. Poi 
diversi altri punti critici. La 
Provincia nella sua audizio-
ne alla Provincia — al di là 
del discorso sulle compe-
tenze — aveva invece sotto-
lineato come la sua azione 
rispettasse gli standard di 
tutela e anche non ci fossero 
ostacoli alla fase di control-

lo delle azioni di tutela delle 
specie. La sentenza non stu-
pisce l’avvocato Mauro De 
Pascalis, che porta avanti da 
tempo le istanze ambientali-
ste, davanti al Tribunale 
amministrativo regionale 
per esempio, mettendo nel 
mirino anche le decisioni 
provinciali. «La Corte non 
perde occasione per riaf-
fermare come, fatta salva 
l’autonomia altoatesina, le 
leggi che governano la natu-
ra, e in particolare le specie 
protette, deroghe comprese, 
siano di ambito nazionale e 
sovranazionale — spiega 
De Pascalis — non solo, a 
volte la Provincia insiste nel 
parlare di abbattimenti che 
si devono fare a causa di 
"ingenti danni" alle colture, 
che poi magari non vengono 
provati a sufficienza, quan-
do non di potenziali danni 
futuri, che devono cioè an-
cora avvenire».  
 

Pierluigi Perobelli 
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LA STAMPA – pag.35 
 

Lettere e commenti 

Senato, incostituzionale il premio  
di maggioranza su base nazionale 
 

attuale legge elet-
torale Calderoli, 
il cosiddetto 

«Porcellum», prevede per 
l’elezione della Camera dei 
deputati che il partito o la 
coalizione di partiti che ri-
portino a livello nazionale il 
maggior suffragio siano 
premiati con l’attribuzione 
del 55% dei seggi. Poco 
importa che tale cospicuo 
premio di maggioranza - 
unico esempio nel mondo - 
possa essere attribuito ad 
uno schieramento che abbia 
riportato anche solo il 35-
40% dei voti e che rappre-
senti quindi una quantità di 
elettori inferiore a quella 
della somma delle opposi-
zioni, come avvenuto nelle 
ultime elezioni; e poco im-
porta che il «Porcellum» 
preveda anche le liste bloc-
cate, privando i cittadini del 
diritto di scegliere i propri 
rappresentanti e il Parla-
mento di ogni reale contro-
potere nei confronti del-
l’esecutivo. Quanto la legge 
si propone è, infatti, di favo-
rire comunque la governabi-
lità anche a costo di pena-
lizzare oltre ogni limite la 
rappresentatività del Parla-
mento. È all’obiettivo della 
governabilità che si richia-

ma la proposta di legge del 
senatore Quagliariello pre-
sentata lo scorso autunno, 
che dopo essere stata messa 
su di un binario morto viene 
oggi riesumata. Tutti i son-
daggi elettorali indicano in-
fatti che oggi, in caso di e-
lezioni, la possibilità che al 
Senato il centrodestra venga 
sconfitto, o che si formino 
maggioranze diverse tra 
Camera e Senato, è molto 
elevata. La proposta Qua-
gliariello tende così ad in-
trodurre anche per l’e-
lezione del Senato un pre-
mio di maggioranza nazio-
nale in luogo dei premi di 
maggioranza attualmente 
attribuiti sulla base dei ri-
sultati di ciascuna regione. 
La proposta era già conte-
nuta nell’iniziale testo 
dell’attuale legge, ma fu ab-
bandonata grazie alla moral 
suasion del Presidente 
Ciampi per adeguarla al te-
sto della Costituzione, che 
all’art. 57 afferma chiara-
mente che «il Senato della 
Repubblica è eletto a base 
regionale salvo i seggi asse-
gnati alla circoscrizione E-
stero». È evidente che adot-
tare un premio di maggio-
ranza nazionale può snatu-
rare i singoli risultati regio-

nali, non rispettando così il 
vincolo costituzionale. È 
questo del resto il vero o-
biettivo della proposta Qua-
gliariello: alle prossime ele-
zioni - quale che ne sia la 
data - la maggioranza con-
fida di vincere la Camera, 
ma è quasi certa di perdere 
il Senato a causa dei singoli 
premi di maggioranza re-
gionali. Purtroppo per la 
maggioranza, la Costituzio-
ne è sul punto molto chiara, 
e la modifica auspicata da 
Quagliariello apertamente 
incostituzionale. L’on. Cal-
deroli ha definito la sua leg-
ge una «porcata»: non una 
«porcheria», sostantivo che 
ne avrebbe indicato l’in-
trinseca qualità, ma proprio 
una «porcata», con riferi-
mento cioè all’obiettivo del-
la legge di favorire il pro-
prio schieramento e dan-
neggiare quello avversario. 
Tentare oggi di introdurre 
anche per il Senato il pre-
mio di maggioranza nazio-
nale, malgrado il suo palese 
contrasto con la lettera della 
Costituzione, è aggiungere 
«porcata» a «porcata». Il 
proponente senatore Qua-
gliariello conta forse sul fat-
to che la Corte costituziona-
le, potendo essere chiamata 

a pronunciarsi sulla costitu-
zionalità di una legge solo 
in via incidentale, non po-
trebbe essere investita in via 
pregiudiziale del caso, e ben 
difficilmente potrebbe a po-
steriori, dopo la consulta-
zione elettorale, invalidarne 
i risultati dichiarando la 
legge incostituzionale. Alla 
«porcata» si aggiungerebbe 
insomma la politica del fat-
to compiuto, o meglio del 
colpo di mano, sostituendo 
così un atto di forza al ri-
spetto del diritto. Anche se 
approvata dal Parlamento la 
proposta Quagliariello do-
vrebbe tuttavia essere pro-
mulgata dal Capo dello Sta-
to. La posizione a suo tem-
po assunta dal Presidente 
Ciampi che indicò come un 
premio di maggioranza na-
zionale per il Senato non 
potesse essere introdotto 
con legge ordinaria, ma solo 
con legge costituzionale, 
costituisce un precedente 
sufficiente a sperare che una 
nuova «porcata» non si ag-
giunga alla già pessima no-
stra legge elettorale. 
 

Stefano Passigli 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.29 
 

Regione e Fincalabra per l'impresa rosa e il lavoro autonomo  
L'iniziativa è stata presentata in un incontro a Palazzo Campanella 
 

na importante ini-
ziativa rivolta alle 
donne e alle catego-

rie più svantaggiate, quella 
della Regione Calabria e 
FinCalabra spa, per sostene-
re la creazione di impresa e 
di forme di lavoro autono-
mo. Si tratta del bando per 
l'accesso al Fondo di garan-
zia regionale per operazioni 
di Microcredito-Por Fse 
2007-2013, già pubblicato 
nell'ottobre scorso e ora og-
getto di una serie di incontri 
che si svolgeranno in tutta 
la regione per promuovere 
la possibilità di accedere al 
microcredito, creando mi-
croimprese. Le modalità per 
usufruire di questa occasio-
ne vantaggiosa e le impor-
tanti finalità del progetto 
sono state spiegate nel corso 
di un incontro svolto nella 
sala "Levato" di Palazzo 
Campanella e durante il 
quale è stato presentato an-
che lo sportello informativo 
dove è possibile richiedere 

informazioni e chiarimenti, 
e consultare tutta la moduli-
stica inerente. Al convegno 
promozionale hanno parte-
cipato il presidente del Con-
siglio Talarico, il presidente 
della commissione regiona-
le Pari Opportunità Giovan-
na Cusumano, il consulente 
Fincalabra Eugenio Mercuri 
e il direttore del dipartimen-
to regionale Lavoro e For-
mazione Bruno Calvetta. 
Sia Talarico che la Cusu-
mano hanno sottolineato la 
necessità «di allargare i 
punti di informazione e as-
sistenza sul microcredito nel 
territori regionale per garan-
tire un'assistenza capillare ai 
potenziali beneficiari. Per 
creare inserimento lavorati-
vo e integrazione sociale, è 
necessario divulgare il più 
possibile questo strumento 
che riteniamo un piano va-
lido che servirà a promuo-
vere programmi di micro-
credito per aspiranti im-
prenditori che vogliono av-

viare microiniziative im-
prenditoriali». Le categorie 
dei soggetti che possono 
rientrare nei requisiti del 
bando sono stati elencati da 
Calvetta: «A differenza di 
altri bandi che hanno ad og-
getto un bando che ha dei 
termini di chiusura, questo 
bando ha invece un fondo di 
rotazione che non si chiude, 
anzi che tende a riprodursi. 
Il Fondo di garanzia è di 25 
milioni di euro, e la Regio-
ne è garante del prestito. Si 
rivolge a tutti i maggioren-
ni, in particolare ex detenu-
ti, lavoratori svantaggiati o 
disabili, persone in là negli 
anni che sono rimasti disoc-
cupati, soggetti affetti da 
dipendenze, cittadini immi-
grati e donne vittime di vio-
lenza». Le imprese possono 
essere operanti in qualsiasi 
settore economico. Possono 
avere forma giuridica di dit-
ta individuale, società di 
persone o società cooperati-
ve. Il consulente di Fincala-

bra, Mercuri, ha spiegato 
meglio questo innovativo 
strumento di lotta alla po-
vertà e all'esclusione socia-
le: «Oltre all'erogazione del 
contributo in conto interes-
se, saranno avviati servizi di 
assistenza personalizzata 
per l'aspirante beneficiario, 
consistenti nella stesura del 
piano d'impresa e nel tuto-
raggio per i 24 mesi succes-
sivi alla data di ammissio-
ne». Il finanziamento ri-
guarderà spese di costruzio-
ne, impianti macchinari e 
attrezzature, compreso arre-
di, opere murarie, realizza-
zione di sistema di qualità, 
investimenti per la sicurezza 
dei luoghi di lavoro e 
dell'ambiente. Comprese 
tutte le spese di start-up e 
commercializzazione dei 
prodotti. Le istanze verran-
no esaminate ed istruite se-
condo l'ordine cronologico. 
 

Mariangela Viglianisi 
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Paola  

Approvato il nuovo Piano strutturale  
e il regolamento urbanistico edilizio  
Il documento è passato con 14 voti della maggioranza 
 
PAOLA - Nel Consiglio di 
mercoledì è stato approvato, 
con 14 voti favorevoli e 5 
astensioni della minoranza, 
il nuovo e rivoluzionario 
Piano strutturale comunale 
(Psc) e il nuovo regolamen-
to urbanistico edilizio (Rue) 
dopo essere state esaminate, 
discusse e votate le 200 os-
servazioni proposte dai cit-
tadini di cui 190 pervenuti 
nei termini e 10 fuori termi-
ni. Il particolare delle 10 
osservazioni ripesate è si-
gnificativo. Da questo dato 
oggettivo emerge la "vitto-
ria" della maggioranza del 
sindaco Roberto Perrotta 
che con questi risultai ha 
avuto conferma della bontà 
del Piano proposto e votato. 
Dopo i preliminari di rit il 
presidente del Consiglio, 
Ferruccio Fedele, ha ri-

chiamato all'ordine un paio 
di consiglieri per presunte 
assente ingiustificate. Erano 
assenti all'inizio un consi-
gliere della maggioranza e 
uno della minoranza. Al 
momento delle votazione c'è 
stato anche uno scambio di 
assenza del consigliere della 
minoranza con un collega 
pure della minoranza, tutta-
via il numero dei presenti 
(19 compreso il primo citta-
dino) è rimasto numerica-
mente inalterato (12 i con-
siglieri storici della coali-
zione più i due sostanzial-
mente new entry che votano 
per la maggioranza di cui 
uno ormai alleato). La mag-
gioranza ha potuto contare 
sempre su 14 consiglieri 
compreso il sindaco e la 
minoranza su 5 in tutto 19. 
La relazione è stata fatta 

dall'assessore all'Urbanisti-
ca, Roberto Cataldo. Si so-
no svolte due votazione: la 
prima è consistita nell'am-
missione all'esame anche di 
quelle osservazioni perve-
nute fuori termine (una pri-
ma e 9 dopo) e sono state 
ammesse tutte e 10 «nello 
spirito di non precludere a 
nessuno – ha detto l'assesso-
re Cataldo – la partecipa-
zione alla formazione del 
Piano». Poi sono stati letti 
tutti i 5 criteri che hanno 
guidato il parere dei redatto-
ri del gruppo di lavoro prof. 
Mauro Francini dell'Unical 
e gli studi tecnici dei geolo-
gi e degli agronomi circa le 
relazione. Sono stati presen-
tati i 5 criteri e valutati qua-
si tutti favorevoli (18 ) ad 
eccezione del solo voto sfa-
vorevole del consigliere del 

Pd. Il lavoro è stato lungo, 
con due interruzioni: una 
per mangiare per un panino 
alle ore 14 e alle 18 per uno 
spuntino e un po' di riposo. 
Le osservazioni sono state 
lette una per una con even-
tuali illustrazioni e specifi-
che delucidazioni fornite dal 
presidente Fedele, dall'as-
sessore Cataldo e dal presi-
dente della commissione 
Ambiente e Territorio Pino 
D'Andrea. Il clima della di-
scussione è stato a volte te-
so e con polemiche infuoca-
te, smorzate dall'intervento 
legittimo del presidente del 
consiglio Ferruccio Fedele 
che, come di consueto ha 
presieduto i lavori con sag-
gezza e autorevolezza. 
 

Gaetano Vena 
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